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L ILLUSTRAZIONE 


<___ Ogni numero, nel Regno, 75 centesimi qst. im.) 


PROFUMERIA x MIGONE C.- IMILANO VIA OREFICI 


(Passaggio Centrale, 2). 
AVVISO di TRASLOCO 


Avvertiamo la spettabile nostra 
clientela che abbiamo chiuso il 


Specialità raccomandate : 
CHININA-MIGONE per la conserva 


zione e lo sviluppo dei capelli e 


della barba. 
ANTICANIZIE-MIGONE per ridonare 


il colore primitivo ai capelli bianchi 
ed alla barba. 
ODONT-MIGONE per conservare i 


denti bianchi e sanî. 


PROFUMI Di GRAN LUSSO. 


POLVERI DI RISO. - VELLUTI E 
SAPONI. - SCATOLE PER REGALI. 
GRANDIOSO ASSORTIMENTO in ARTE 
COLI di CHINCAGLIERIA - SPAZZOLE 
= PETTINI - FORBICI MECCANICHE 
- RASO! e SERVIZI COMPLETI per 
la TOLETTA. = 


FERNET-BRANCA 


SPECIALITÀ DEI 


FRATELLI BRANCA oi MILANO 


AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


HAMBURG-RMERIRA LINIE 


Compartimento di Genova 


Servizi regolari con grandi e moderni transatlantici 
tutti a doppia elica 
per tutte le parti del Mondo e specialmente 
da AMBURGO per NEW-YORK 
e da GENOVA e NAPOLI per NEW-YORK 


vecchio Magazzeno dî vendita 
in Via Torino, 12; resta così solo 
aperto il nostro grandioso Ne- 
gozio in Via Orefici (Passaggio 
Centrale, 2), lui abbiamo raccolto 
il più completo assortimento di 
| articoli di nostra. produzione, 
nonchè. di. ogni complemeito 
per la toletta, affinchè l'eletta 
ed affezionata nostra clientela 


trovi sempre ed ai soliti prezzî Veduta del nuovo negozio Migone eD. Milano Via Orefici (Passaggio-Centrale,2) : 


quanto meglio l'interessa per 
LE NOSTRE SPECIALITA SONO IN VENDITA ANCHE DA TUTTI | 


l'igiene, la bellezza è l'eleganza. 
MIGONE «& C. FARMACISTI, DROGHIERI - NEGOZIANTI w PROFUMERIA - e PARRUCCHIERI 


ISTITUTO SOLITRO RreieS 


——_- PADOVA ——_ 


Palazzo Giustinian - Cavalli 


AMBIENTE SIGNORILE - SERIA EDUCAZIONE- CURE di FAMIGLIA, 

SCUOLE REGIE D'OGNI GRADO a PRIVATE INTERNE clementari, 
iconleha e ginnasiali. — ACCELERATI. 

PREMIATA SCUOLA INTERNAZIONALE de GoMNECIO Qfedaglia 
d'argento, Roma 1807 - Milano, 


Direttore: Prof. Cav. Giusdpre Solitro. 


Chiedere programmi. 


"OLTRE «> «> ca 

CENTO LINEE => 

DI PUBBLICO SERVIZIO 

SONO ESERCITE DA «= Php state. ceo | BÎ- Prossime partenze da Genova e Nani per NewYork 
OMNIBUS FIAT > um È e È di sai Vapori _.{Tonnollaggio| da Genova | da Napoll 


Hamburg 53 6 Ottobre | 7 Ottobre 
Moltke 28 Ottobre |29 Ottobra 


Non più bulini ! 


Cincinnati t 20 Novem Novembre 
Cleveland 9 Digembre [10 Dicembre 


Bellezza del Viso im ae ge ee ! 


SAR Per schiavimenti ed informazioni rivolgersi at 


È A Compartimen della Compagnia in Genoya 
Latte antefelico o Latte Candès 


Via alla Nunziata, 18, 
in MILANO all'Agente generale: Sig. @, C. CANTALUPPI 
Questo preparato. la cui scoperta rimonta all'anno 4849- deo infatti lo sue proprietà cosme- Via Alessandro Ifunzoni, 12, 
cho Alia falce cotsMinaONE dI elem foi ia ciaieria medica cho i Lomperano mediaato 
proporzioni rigorosameui fisse e la cui azione non sorpassa gli strali superficiali della cute. 
li. Latre ANFaP:LICO $impiega In lozioni a dose benigna o a dose stimolante, secondo le altera» 
zioni éhe si vogliono prevenire 0 correggere. 


Modo di servirsene secondo 1 casì 
1. DOSE BENIGNA ED ACQUA DA TOILETTE. IL DOSE STIMOLANTE CONTRO LE EPR- 
z riti la boccetta fintanto che il liquido Ubbia LIDI E LE LENTIGGINI. — I due primi giorni 
Una. apparenza lattigiuosa : versarno aggiungere altrettanta acqua al 
quindi in È rocipiente ‘sato nol re 
no può conten 


aa ha Smontabili 


a raggi metallici, sono riconosciuti da tutti gli automobilisti. 
Non resta quindi che la scelta del tipo da preferirsi. 

9 Chi può esitare un istante? 

Tele ano nord ie INA Preferite la ruota smontabile 


gh i l'abbra n i x di 
crep I , dermidi 3 
ya GDUNLOP: 
: aa \® pois È î c i 
r “ TT) 
\ 


plinto da sal 
Terzo giorno, di 


di, 
i ve tino sinto 
duo volte al giorno Je parti 
offese, aloprando un pan- Ottenuto, . questo 
nolino fino, Come So Srurnn) Rea DIGO si SONDE Li ‘operazione, aggiun= 
tnOn ero tre quari 
Sani di avait > Peibiizente la mattino 60000 D° 10° giorni ‘i cura diverrà fresco 
€ bianca, liberata dalle. 


perchè è 

SEMPLICE e quindi impiega il minor tempo pel montaggio, 
ROBUSTA e quindi sicurissima, 

ELEGANTE non avendo nè parti staccate nè sporgenze esterne, 


ERABEISS e quindi dà un risparmio del 70° nel consumo 
dei pneumatici, 


le Lo l’imbruttivano, 


È uscITO 


Anna Veronica, romanzo n: G. Wells. La. L.3. 


Il celebre romanzieré inglese, in questo. nuovo lavoro presenta alla letteratura 
internazionale un mag contributo, creando un tipo, un caratte 
rita di stare a fianco celebri geialmente,zappreseot 


THE DUNLOP PNEUMATIC TYRE Co. (Cont) Ltd. 


Via Giuseppe Sirtori, 1A - MILANO - Teletono 12-70, 


(82 pagine con 100 incisioni). 
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Articoli di Raffaello Barbiera, Alfredo Comandini, Alberto Finzi, E. A. Marescotti e Caterina Pigorini Beri. 


SCACCHI 

Problema N. 2076 del sig. C. A. L. Bull. 
Terzo premio * Melbourne Leuder > 

NERO. ( pezzi). 


con L'IDROLITINA 
LITIOSA 


Gftervesconte e grata al palato 


INSCRITTA NELLA FARMACUPBA 
DBL REGNO D'ITALIA 


LIRE UNA ogni scatola pcr IO litri 


jcav.A. GAZZONI «a C., Bologna 
———————22À2=2=z==zzEz 


sì prepara un'acqua 
COSOEVOZIUGIIO 


Enigma. 
LE INCONSAPEVOLI. 
Agili e folli andiam come ragazze, 
inconsce del destino, a la ventura, 
or bianche, or gialle, or glauche, or paonazze 
sul verde intenso d'iibere pianura. 
Prese di mira da cozzauti mazze, 
in piena luce, non abbiam paura, 
nude mostrare ne le corse pazze, 
le forme tonde fuor d'ogni misura. 
Impudiche! direte. Oh, non nascondo 
che il suol ci manca spesso e, giù, precipite, 
d'un bàratro a finir si va nel fondo. 
Pure d’un uom che ci scapricci e sgomini, 
e stoccate ci assesti in su l’occipite, 


PIS SISSI 
PEL CENTENARIO 


VERDI e WAGNER 


PAESAGGI e FIGURE MUSICALI, 
di Primo Levi (l'Italico), con autografi e ri- 
tratto di Verdi. ri Lis 


ci vendichiam con una strage d’.. uomini. 
Luisa Tutagembro, 
2à dI 
Spiegazione dei Giuochi del N. 39: 
DECAPITAZIONE: 
P-RUINA, 
SCIARADA COL PRIMIERO ANAGRAMMATO: 
FARSA-ATTO — ARFASATTO. 


IBCIARADA i 
PRO-ME-TE-Ò. 
CAMBIO DI LETTERA: 
INCANTO — INCAUTO. 


PAROLA A ICCASSE: 


VERDI. Biografia critica per Camillo Bellaigue, 
Con 16 incisioni fuori testo. . . . ... 2— 
Canzone di GABRIELE D'ANNUNZIO 
in morte di Giuseppe Verdi . 
RICCARDO WAGNER - la sua opera e 
fa sua utopia, saggio critico di Carlo Giu- 
liozzi. Due vol. di complessive 772 pagine. 10 — 
LE OPERE DI VERDI, studio critico analitico 
di Alfredo Soffredini. . . . ... 5- 


OSSERVAZIONI DI UN MUSICISTA 
NORD-AMERICANO, di Lombard. Un 


volume in-16. 2 50 


Boiarada. 
MALA TEMPORA VERTUNT. 

Mi chiedi se sto bene? O, mio primiero, 
noi si due — tu lo sai — senza pretese, 
si trova sol che stenta sul sentiero 
l’alba spintar de l’ultimo del mese. 

Del resto non s'avrebbe altro pensiero : 
gli introiti bilanciati con le spese, 

l idillio fiorirebbe se l'intero 
atroci tanto mon recasse offese. 

Ci fa la vita di strettezze piena, 
dura la strada ed il dimane incerto, 
è ogni fonte di gioia ci avvelena. 

Così che il fine è fine de l’amore 
che infranto il plettro e calpestato il serto, 


(8 pozzi). tt 


Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse. 


2077 del sig. Carlo E. Taylor. 
Ces. Pas. (5). 


Problema N. 
Biasca: Rg1. De. O 
Neko: Re3, (1) 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in tre mosse. 
i Scacchi a 
rneo Nazic 


orremmo augur Ì a Lr HE: 
pur troppo si smarrisce ne l’onta e nel dolore, Ferro 
Società Sca Luisa Tutagembro. LUROO VERDI e L’OTELLO. 50 pagine in-folio, con 
RS una tavola colorata, 5 ritratti di Verdi, i ritratti 

o UO 0O pre a 
Said di Boito, Faccio, Ricordi, Tamagno, Maurel, ecc., 


TTO Pera a A 
Rie e altre So incisioni di scene; figurini, ecc. 1 — 


Sig. P. C., Napol 
senza peccato scagli la prima 
Cav. D. de C., Palermo. 

esamineremo, 


Mali, disturbi recenti, oronioi di 


CUORE 


guariscono col CORDICURA OTT. CANDELA 


VERDI e il FALSTAFF. In-folio, splendida 
mente illustrato, con coperta in cromolitografia ec 
1.tavola a colori .. . . + +, +. + T_ 


Ba Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scacchi, 
olgersi a CORDELIA, Via Mario Pagano, 65. 


=01NÒÎÌÎÌee 


B& I: Caricature di Biagio 
si trovano în quarta pagina della coperta. 


Dirigere le solu 
dell Illustra 
Via Lanzone, 18. 


di FAMA MONDIALE: in tutte te farmacle. Opuscoli gratis. 
INSELVINI e O., via S. Barnaba, 12, MILANO. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


= Nel campo fotografico = 


Nessuno ignora che la . 


PE ASILO, IÙ 
CENT STe) DITTA GANZINI 


è la più forte e la più importante d'Italia per 
C | ciò che riflette la' fornitura ai Dilettanti. 


Il suo Catalogo annuale è il più completo, 

il più ricco che si pubblichi in Italia, tanto 
M. GANZINI 
MILANO-NIGUARDA 


che è riguardato come il « Vademecum » del 


OLIO 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali. 
Esportazione Mondiale. 


P.SASSOEFIGLI - ONEGLIA. 


EMORROIDI 


GUARITE SENZA OPERAZIONE CRUENTA 


11 uovo metodo si insegna gratuitamente ai signori Modici o a chi ne farà richiesta. La enra 


consumatore di generi fotografici. 


Interessanti Novità 


e "ll 


mwGRATIS= 


Su 


Novità 


MELOFONO 
TIPO DANTE 
pr 


Oreficeria 


“CHRISTOFLE”" 


Una Sola ed Unica Qualità 


LA MIGLIORE 


ed il nome “CHRISTOFLE” 
sopra ognuna merce, 


LIRE 150 


Chiedere catalogo che 
viene spedito gratis alla 


Per ottenerla 
ESIGETE questa Marca 


dI VERDE DA TUTTI I NOSTRI RAPPRESENTAN! 


Wia Denti Settembre, 16, TORINO 
ESPORTAZIONE MONDIALE 


A TUTTI @LI ORIOLAJ, GIOIELLIERI, OREFIOF: 000,, sco. 


Lobau in Sassonia, Georgswalde in Boemia 


Fornitori di S. M. il Re di Sassonia e S. M. 
l'Imperatore d'Austria, Re d'Ungheria ed altri, 


Rappresentanti in tute le principali Gittà del Mondo. 
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RASSEGNA FINANZIARIA. |roviari. Il maggior contrasto lo si ebbe la tendenz 


attorno alle Mediterranee, benchè sì |delle indus 
Imprevedute conseguenze della pace. smentissero categoricamente le voci che | alcune soddisfacenti dichi 
L’improvviso rasserenarsi dell'oriz- 


videndi, malgrado le tribolazioni. ad 
zonte politico internazionale al princi» | attuali del mercato finanziario italiano esse inflitte dalle agitazioni operaie. _ 
pio del corrente mese, parve incorag- |riflette le condizioni principali dei mer- re in Ne citiamo alcuni: Fabbrica d'assali 
giare un'il nel mondo |cati esteri. La stasi e la depressione | Istituto di Credito. Qu: alle parte-|Rejna L. 1,50 per azione da L. 2: 
finanziario. regnano dovunque. I mercati inglesi |cipazioni della Mediterranea in altre |deria Milanese di acciajo L. 12,50 per 
lenti conflit sottostanno frequentemente allo scop-|aziende non è pos itarne ora |L. 250; An. Bauchiero L. 6 per 

cordo: stabi pio di conflitti tra imprenditori e operai; |i profitti o le perdite giacchè i bilanci |da L. 100; Montecatini L. 7. | 
garia rappresentò un avvenimento d'im. |gli Stati Uniti e il Messico, come pure |sì chiuderanno a fine dicembre. Ottimo a Î 10 

in ispecie per i|la Cina e il Giappone sì indugiano tut- | | La Navigazione Generale Italiana ha macinazione. La Richard Gi- 
capitale, i quali|tora nella composizione delle loro note | dato L. 30 di dividendo per l'esercizio dato L. 12,50 e l'Esportazione 


to. Nei valori 
he ebbero 
‘azioni di di- 


del meri 
ie meccani 


maggiori centri 


O ARR di ene Perin chiuso il 30 giugno, contro 25 lire del-| Dell'Acqua L. 10. i 
Staurazione dei paesi | seguito alla pubblicazione del bilancio |l'anno passato. Îl risultato brillzinte non “ i 
nici dall'ovnzane guerta: della Reichsbank, della quale però. si | ha peraltro allontanati dal titolo gliattac- È ; 
La ripresa economica in Oriente non | annuncia prossimo il ritorno alla con- |chi del mercato; e frequenti si notarono | Lo specchio che segue, con opportuni 


ltro | confronti dei prezzi dei valori durante 
settembre, completa le brevi note. 
La perturbazione dell'ambiente poli- 
tico di questi giorni ha gravato sulle 
quotazioni dei titoli in Borsa così che 
settembre chiude con debole tendenza. î 


tarderà. molto a svilupparsi con ingente Pietroburgo continua |i movimenti di depressione, per 
beneficio dei nostri commerci. sorbimento dei_ titoli | bene super: 

Inoltre, molti fattori della nostra pro- | propri, e nella maggior parte dei mer- 
sperità economica ci apparvero fav i la situazione monetaria permane 
voli nelle decorse settimane, quali la |discretamente buona, pur date le di 
discreta abbondanza dei raccolti in con- | coltà quasi generali inerenti 
fronto agli anni precedenti, l’aumentato | gione autunnale. Questi 


Le industrie della lan: 
cedono con soddi; 


volume degli scambi commerciali, il no- |non valsero, pertanto a d: tanto può dirsi pitt i Me 
tevale gettito delle dogane che bermi. | menti particolari all'attività delle Mentre le filatur Fo ( i 
sero sullicienti entrate all'erario — per | Borse. iture urato con im: sua se 3 


îc ti È : 3 ondita {tal.350%/,. 9850 ‘9860 
quanto l'importazione del grano avesse La Rendita pegni a lunga s a un profiquo la-| finer d'itaiin > Ag. 1418 


subita una’ diminuzione — l'affluenza| La rendita presentò una situa voro. Con buoni risultati ha chiuso il|Banea Commerciale 3 ‘ 8i0 
soddisfacente dei forestieri, un confor- |specialmente interessante nel mercato | bilancio al 30 giugno, la Tessitura Se-| Credito Italiano. . Ss: 542 
accennato alle i Ra la RE 


tante invio di rimesse da parte degli | di Parigi. Abbiamo già acce ica Bernasconi di Cernobbio: L, 3 di | Bancaria Italiana » 
emigranti, per quanto abbiamo potuto | prossime emissioni di titoli di Stato che | dividendo per azione, ma si noti che | Moriaionui. 
finora assodare. A tali segni indubbi | avverranno in gran | sotto gli au-|venne coi risultati del bilancio stesso, | Mediterranee 
di prosperità, aggiungasi la rapida di-|spici del mercato francese, e în vista | sanata la perdita assai sensibile per la | Y&#8{2,;, 
scesa del cambio, che naturalmenté non | delle quali si crea un movimento di so- | nota insolvenza di una Casa di Londra | Fia: fieri 
poteva rimanere per un tempo intermi- |stegno intorno a tutte le rendite, da anni in relazione con la Bernasconi, | Lanificio Rosi ! 
nabile al punto elevatissimo raggiunto E così le Fabbriche Italiane di seterie | cotoh. Cantoni : 
nei primi mesi del corrente anno. dame; A. Clerici di Milano-Como, hanno chiu-| 9 ano 

Eppure le nostre Borse rimasero re-|che nel mese di luglio e agosto presen- |so al 30 giugno scorso un ottimo bi-|Man-Rossarie Varzi 
frattarie durante il mese a tante favore- | tarono un aumento delle entrate di cin- | lancio: L. 7 di dividendo per ogni azione | Tessuti stampati. » 


tari e n Le ittoni Ù ù Terni. . . . è 
voli influenze. La liquidazione di agosto | que milioni e mezzo, benchè, come ab-|da L. 100 mentre nei due esercizi pre-| Elba : ; ; ; 


fu superata con agilità, e poi l'anda-|biamo già notato, il provento del dazio | cedenti avevano distribuito L. 6. Savona +, 
iautotazione riflettà. uni ns.| sul e sullo zucchero siano dimi-| Il reparto cotoniero è naturalmente | Forrioro It 


senteismo e un'inerzia straordinari. La | nuiti. Gli impegni del nostro Stato con-|il più depresso. E così si ritiene che la | Gail 

situazione attuale, sembra comunque |seguenti alla guerra, si presume ver-|debolezza del Cotonificio Veneziano sia | Monte 
iosa, e quindi di breve durata, _|ranno vittoriosamente soddisfatti, quindi | effetto delle agitazioni Balcaniche, le | Metalli 

Le Borse attendono. l'intervento di |si prevede che la nostra Rendita vol- |quali continuano ad ostacolare l’azione | isola © © © 

i capitalisti, ma c'è il dubbio che |gerà presto in ripresa, fino” a raggua: iale in Levante. I 


bito 
Motallurgica Ital) | 


distro 


l reparto si| Molini ALL. . 


gliarsi, o quasi alla pari. Manifattura Rossari e Varzi, | RIStlierio Lo» 
emissioni di titoli a reddito fisso, che| Resistenti anche i corsi degli altri quale ha dichiarato un dividendo | Zuechero Indigeno 
però si annunciano con ritardo forte, |nostri titoli di Stato, o garantiti dallo | di L. 20, cioè, L. 8 per cento. Eridania. . +. , 676 
in confronto! delle previsioni; Nel tato, sebbene poco movimentati. I buo- * (ESE O API 


My ira ni. 110 
La maggiore attività la sì ebbe, come | Esport. Italo-Amer, 189 
sempre, attorno ai valori siderurgici de- | A" E- Dell'Acqua — 190 


terminando con essi, più che con altri, Milano, 30 settembro 1913, 


ni del tesoro a 100, 


tempo le Borse, di elasticità ri 
starono incapaci di riprendere con vi 
goria il movimento di ascesa. Assai agitato il rip: 


rto degli ex fer 


Grandiosi Magazzini Calzature 
SARDI TROLLI & C., Concessionari 


Calzaturificio di Varese Calze 


di seta 


Grande Marca 
Americana 


PREZZI: 


DA SIGNORA 
al paia Lire 3,50 a Lire 9,50, 
DA UOMO 
TORINO 1911 - GRAND PRIX. al paia Lire 2,50 a Lire 6,50. LA MIGLIORE CALZATURA AMERICANA. 


SIE I IE II Sa 


FILI ALI: MILANO, ROMA, GENOVA, TORINO, FIRENZE, BOLOGNA, VENEZIA, BRESCIA, 
* PADOVA, CREMONA, MONZA, FERRARA, LODI, SAMPIERDARENA. 
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IL CENTENARIO DI GIUSEPPE VERDI 


10O'T:T'O:B'RE?1915 


Non è molto frequente — come in confronto 
Giuseppe Verdi — che la ricorrenza cen- 
tenaria dalla nascita sia così prossima alla data 
della morte. Giuseppe Verdi sparì, nella pie- 
nezza augusta dell'età, il 27 gennaio 1901, sul 
limitare del suo ottantottesimo anno di vita. 
Onde accade ora che a celebrare il primo cen- 
tenario dalla sua nascita sono în gran numero 
i suoi amici, i suoi ammiratori, i suoi entu- 
siasti — tutto un popolo che gli fu contem- 
poraneo, che ebbe da lui le gioie, le ebbre: 
di un'arte rivolta ad ‘interpretare, a tradurre 
le speranze, le ansie, i dolori, le allegrezze 
questo popolo, la cui gratitudine commemo- 
ratrice sale oggi ad un diapason, non fa 
mente raggiungibile quando nell'anima dei 
commemoranti non penetrò la conoscenza 
viva, diretta del personaggio commemorato. 

Vi sono ancora testimoni viventi delle prime 
fortune teatrali di Giuseppe Verdi. Egli non 
vive solo nella tradizione, vive nella me- 
moria di coloro che ancora lo rimpiangono e 
sempre lo esaltano; par di ieri il vederlo, 
contrarlo nella sua passeggiata mattutina, in 
via Monte Napoleone od in via Alessandro 
Manzoni, alto, ritto, inflessibile, tutto vestito 
di nero, in giacca, col cappello floscio a larga 
falda ed un fou/ard giapponese negligente- 
mente annodato intorno al collo. 

A molti e molti di noi, che oggi lo comme- 
moriamo, sono capitati più volte questi in- 
contri semplic: suali col Genio, che nulla 


iveva in sè che non fo: naturale: sem- 
rude schiettezza. 
mo ancora cento e cento, a Milano, 


testimoni della prima rappresentazione di 
Otello — della grande commemorazione Ros- 
ana del febbraio 1892, alla Scala — della 
prima rappresentazione di Z/sta/f; e non è 
verosimile che la ricorrenza centenaria della 
nascita dî Lui non ravvivi tutte le impres- 

sioni dirette, non risvegli i ricordi, non su- 
i gli entusiasmi e le passioni, di noî, che 
fummo suoi contemporanei, che vivemmo 
con lui e di lui, che sentimmo spesso la parte 
migliore dell'anima nostra penetrata e inte 
pretata dalla gran voce del suo Genio sovrano. 

Questa coincidenza di contemporaneità spie- 
ga e giustifica ampiamente quell'apparente 
eccesso di aspetti commemorativi che hanno 
assunto in Italia, in questo anno 1913, le feste 
Verdiane, alle quali nessuna città, nessun 
paese, nessuna bor voluto rimanere 
estranea. Tale coincidenza di contemporaneità 
spiega e giustifica ancora, come e perchè pul- 
lulino in questi giorni intorno a Veri 
sua opera, al suo tempo, ai suoi librettis 
ai suoi collaboratori teatrali, ai suoi amici 
tanti scritti, che possono parere pleonastic 
e sono invece la inevitabile testimonian: 
tanti che lo videro, lo conobbero, lo oss 
varono, lo studiarono vivente — ed oggi ne 
rievocano in tutti i suoi aspetti la magnific 
ura, ivente nella varietà infinita dei ri 
cordì, nella schiettezza delle intime, perso- 
nali rievocazioni. 

1 più parlano e scrivono, naturalmente, della 
vita artistica di lui, dura, drammaticamente 
dura, quasi tragica agl’ e delle vicende 
delle sue opere, esordite — come la 7raviata 
per esempio — con un insucò 
gloria immortale ; e molte e molte pagine che 
oggi corrono per le mani e sotto gli occ 
di tutti, non sono — con nuovo adattamento 
di forma — che ripetizioni, ai vecchi non sgra- 
dite, ai giovani nuove e dilettose. 

Ma vi sono pagine, vi sono volumi che ri- 
velano, precisano un Verdi che pochi, pochi: 
simi contemporanei conoscevano — il Verdi 
uomo, il Verdi fonte, maestro di carattere, 


KALODONT 


indispensabile | 


Crema dentifricia 


il Verdi incarnazione superba della più bella 
energia umana — la dignità del pensiero, 
della volontà, del sentimento, mai piegati da 
in ottantotto anni ta, a ciò che non 
fosse conforme a quell’altissima legge mo- 
rale, della quale fu verso sè stesso infles 
bile, costante apostolo, sacerdote, adorato 
Tale aspetto della grande anima di G 
ppe Verdi — lui vivo — pochi, ma degnis- 
simi prediletti conobbero, coi quali tenne cor- 
rispondenza assidua, intima, confidente — una 
ponden: 
ne erano gelosi gli stessi da lui pres 
goderne e che fervorosamente la ricambia- 
vano. 

Uno di questi fu il conte Opprandino Ar- 
rivabene; ed Alessandro Luzio disse — ben 
giustamente — Verdi essere andato a lui 
«per le affinità elettive del suo spirito: schiet- 
tezza, modestia, caldo e disinteressato amore 
per l'arte e per la patria!» 

Il conte Opprandino Arrivabene, morto il 
2 gennaio 1887, ad ottanta ann apeva bene 
quali tesori racchiudeva la corrispondenza 
epistolare corsa fra lui e Giuseppe Verdi per 
oltre cinquanta anni, e nel suo testamento — 
improntato della originalità del suo bellissimo 
carattere — lasciò scritto che fino a venti 
anni dopo la sua morte, gli eredi suoi non 
solo non potessero pubblicare nessuna delle 
lettere scrittegli dal grande Maestro, ma non 
potessero permetterne nemmeno l'esame, fosse 
pure nell'interesse dell'arte e della storia. 

Se l'Arrivabene non avesse anche posto 
questo divieto condizionale, Verdi non avrebbe 
mai tollerato che l’anima sua, con la pubblica- 
zione di quell'intimo epistolario, venisse sve- 
lata — almeno lui vivo — al pubblico pro- 
fano — onde un discreto mistero circondò, fino 
a pochi anni sono quell’episto/ario, singola- 
rissimo, dal quale l’anima, il carattere, la 
grande energia motale, l’acutezza della mente, 
l’umoristita vivacità dello spirito scaturiscono 
in tutta la loro bellezza. 

L'epistolario Verdi-Arrivabene incoraggiò 
felicemente assidui studiosi ed acuti indaga- 
tori, come il compianto Mazzatinti, bibliote- 
cario in Forlì, a coordinare un più esteso 


epistolario verdiano, e quest'opera, che è ve- 
ramente — assai più e meglio di ogni altra 
in marmo o-bronzo — il vero monumento 
degno di Giuseppe Verdi — quest'opera è 
stata acci tamente messa insieme e vede ora 
la luce. Essa emana da una fonte purissima 
— i « copialettere » del glorioso Maestro, quei 


volumi ingialliti che serbano, diligentemente 
trascritte, le pagine intime che egli giornal- 
mente indirizzava, non solo all'Arrivabene, 
ma al ore Ricordi, ai suoi librettisti 
e ai suoi impresari, agli artisti esecutori delle 
sue opere, e, nel breve periodo della sua vita 
politica di deputato — durata dal 27 gen- 
naio 1861 al 22 ottobre 1865 — a coloro, l'A 
rivabene, il De Sanctis, altri eletti coi quali, 
confidavasi in mezzo alle inevitabili inquie- 
agionategli dall'ambiente parlamen- 
sul quale aleggiavano ancora, allora, le 
alte idealità, che oggi più non si scorgono!. 

Tutto questo prezioso epistolario, control- 
lato, ordinato, annotato dalla vigile intelligen- 
ima cura del dottor Gaetano Cesari, è il mo- 
numento più vero e più degno, più rassomi- 
gliante, più fedele che il Comitato per la grande 
Commemorazione centenaria in Milano, po- 
tesse mai ideare — monumento, che ciascuno 
di noi può avere accanto a sè, sempre, e s 
ziarvisi dentro, e nutrirvisi di quella mora 
bellezza, di quella vivacità perenne, di quel- 
l’argutezza pensosa, onde codesto nuovo li- 
bro va a mettersi giusto in linea — dalla Di 
vina Commedia ai Promessi Sposi — dal 
l’Autobiografia dell'Alfieri alle Confessioni e 
battaglie del Carducci — fra i volumi ben 
prescelti a formare, a preservare, ad inte- 
grare l’anima, la coscienza, il pensiero, îl ca- 
rattere degl'’italiani! 

A questo volume — di cui l’ ILLustRAZIO! 
potrà ancora parlare — altri varii se ne ag- 
giungono — in quest'ora commemoratrice. 


Vi è una bellissima biografia critica di quel- 
l'amico schietto e aperto di Verdi, di Boito, 
e dell’Italia che è Carlo Bellaigue, finissimo 
scrittore, critico autorevolissimo della Revze 
des Deux Mondes; vi è un volume simpatico 
palpitante, ve ricordi ed aneddoti 
compilato da Italo Pizzi, — non Pirri, no, 
come qualcuno ha ripetuto e ripete — arguto 
scrittore, poeta, noto orientalista, saturo di 
rimembranze come carico d'anni, conterraneo 
ed amicissimo di Verdi, del quale fa ora ri- 
vivere molto al vero la figur 

La provincia di Parma, dove Giuseppe Verdi 
plasmò la sua personalità, appare nel libro del 
Pizzi (Torino, Lattes), quale essa era, nella realtà 
della vita, a quei tempi. Si delineano quadri 
di genere graziosissimi, nei quali il Gran Mae- 
stro primeggia — splendendo sempre di viva 
luce quella sua anima, nobilmente sdegnosa, 
sì, ma profondamente buona, che le finezze di 
una sana filosofia rendevano così serena e 
briosa. Verdi conosceva gli uomini, sapeva sce- 
gliere tra es: peva comprendere le umane 
imo alle vere umane 


Amici non si può ere di tutti: e di amici 
sono preferibili pochi e ben scelti. Giuseppe 
Verdi seppe sempre scegliere i suoi, da Op- 
prandino Arrivabene — che era nato sette 
anni prima di lui — ad Arrigo Boito, nato 
trent'anni dopo di lui. Questa fortunata esten 
sione, in ordine al tempo, delle amicizie di 
Verdi, attraverso la sua lunga mirabile vita, 
potè dare agio all'anima sua di espandersi 
fra gli eletti, di rivelarsi, onde ne è possibile 
oggi, dodici anni dopo la sua morte, cento 
anni dopo la sua nascita, l'ampia e radios 
rievocazione. 

Lo stimolo forte del fervore onde tutti siamo 
accesi, nel commemorare questa nostra Gran- 
de Gloria Nazionale, sta appunto qui — l'ho 
detto e lo ripeto — in questa contemporaneità 
da cui siamo pervasi e che gli sopravvive. 

Vi è forse dell'esuberanza, dell’eccesso: il 
temperamento italiano emerge e si prodiga 
forse un poco oltre la misura; ma non è — 
come taluni pare credano — nè fregola fe- 
staiuola, nè ricerca di momentanei effetti, 
nè smania di rinomanza innestata sulla glo- 
ria di un grande, no: gli è che si tratta 
di celebrare un Genio, che abbiamo cono- 
ciuto ed amato, che ci ha comunicate le sue 
passioni, ha interpretate le nostre; un Ge- 
nio, che in soli dodici anni dalla sua morte, 


siamo ancora meglio riusciti a sempre più 


comprendere — e del quale ha benissimo detto 
Primo Levi in un ultimo numero del Ma 
zocco: « più e meglio che un grande musici 
sta, fu un grande fattore della rinnovata ita- 


‘onferma della rinnovata, rianimata 
à l'entusiasmo che accompagna le fe- 
ste per il Centenario, a cui l'ILLUSTRAZIONI 
partecipa col suo costante fervore. ac. 


Conte Opprandino Arrivabene, in- 
timo confidente di Verdi | 1887. 
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La rustica 


spinetta sulla quale 


Giuseppe Verdi nell'arte e nella vita. 


È destino che i sovrani dell’arte, anche 
quando la loro indole sarebbe proclive al vi- 
vere appartato, non possano sottrarsi alle mi- 
nute investiga: della storia; tanto che ai 
biografi, cui spetta il più 
costruire con la vita d' 
un'epoca di storia arti 
bene spesso gl’ impre 


susseguono 
nella fioritura 


d'una cronaca vissuta più o meno fugace- 
mente. 
Co 


î dicasi per Verdi, Le cronache si mol- 
arono nelle luci più svariate, intorno 
a vita dell'uomo e dell'artista. 
del "70, quando non an- 


piantare un giardino, che în principio fu detto i/ 
giardino della Peppina, Poi si rgò, e fu chia- 
mato il su0 giardino; e ti posso dire che in que- 
sto suo giardino vi czareggi 

Il giardino, che s'andava 
« domanda 
si trasformò in 
rante la fabb. 
dei comò 
in cucin. 


‘gando ed abbellendo, 


Verdi è 
sua, non volle mai perdere di vista le grandi 


liuseppe Verdi cominciò i suoi primi eserci 


come sono tutti quelli del Rosso. D. 
che i miei cavalli mangino il fieno di 
«Cosa fanno gli uomini ? Cosa fanno 
E l'anno appresso, da Torino (15 agosto 1867 
« Perchè avete fatto agire la macchina quando io 
avevo dato ordine espresso di non toccarla fino al 
mio ritorno ?... In somma vorrei una volta sapere 
se si vuole o no rispettare i miei ordini?... Voi non 
saprete mai dunque nè comandare, nè ubbidire !! 
È tempo che finiscano tutti questi disordini, e vo- 
glio assolutamente che finiscano ». 
Nel settembre dello stesso anno, da Parigi : 
« Permettetemi di dirvi ora in privato delle let- 
tere così nulle che sarebbe meglio non scriverle : 
eppure la settimana è lunga!.. Voi mi dite, per 
esempio, le spese ammontano a L. 518,06, 
le esigenze a L. 276: ma, per Dio, di- 


sidero altresì 


sa aveva deliziato il 
gran pubblico con le smaglianti 
reminiscenze d'una sua visita a 
Sant'Agata, alla villa del Maestro, 
Antonio Ghislanzoni ebbe a di- 
scorrere piacevolmente di certe 
sue gite alle Roncole e a Sant'A- 
gata. Soffermato il suo sguardo 
alla casa dove il Maestro nacque, 
«u pecie di tugurio di piet 
e di calce», trovò motivo di spie 
garsi perchè un artista nato in 
quel luogo potesse prediligere l’ i- 
solamento. 

Il bizzarro poeta si indugiò vo- 
lontieri a contemplare la chiesa 
in vicinanza dell’umile casicciola 
di Roncole; quella chiesa dove, 
all’età di quindici anni, il giovane 
allievo della scuola di Busseto 
suonava l’organo alla distesa, ineb- 
briando la sua fervida fantasia di 
mistiche ispirazioni; mentre dal- 
l'organo della chiesa passando alla 
famosa spinetta della casa pat 
na, tutto un mondo di speranze, 
di illusioni, di sublimi delirii cor- 
teggiava il pallido adolescente 
quell'oasi angusta di abi 
perduta in un deserto di campa- 
gne interminabi 

Ricordò il Ghislanzoni d'aver 
veduto alla villa di Sant'Agata il 
primo strumento sul quale si era- 
no esercitate le dita infantili del 
predestinato alla gloria; quella 
emerita spinetta la cui tastiera gli 
parve somigliante ‘alla mascella 
d'un cranio dai denti lunghi e cor- 
rosi.... E naturalmente com- 
piacque ei pure di scoprire un 
segreto.... che non è un segreto 
per nessuno: levando, cioè, dalla 
tastiera uno dei martelletti, les 
delle parole altrettanto ingenue 
che eloquenti, delle parole che 
mentre rivelano un atto generoso 
di artefice, somigliano anche ad 
un coscenzioso vaticinio: « Da me Stefano Ca- 
valetti fu fato di nuovo questi Saltarelli, e inpenati 
a Corame, e vi adatai la pedagliera che io ci ho 
regalato; Come anche gratuitamente ci ho fato di 
nuovo li detti Saltarelli, vedendo la buona dispo- 
sizione che ha il giovinetto Giuseppe Verdi d'im- 
parare a suonare questo istrumento, che questo mi 
basta per esserne del tutto sodisfatto - Anno do- 
mini 1821». 


È pur sempre opportuna e commovente la 
menzione di quell’arguto e schietto artefice 


che seppe indovinare gl’istinti musicali di 


Verdi fanciullo! 


Pi 

Intorno ai primordii del soggiorno di Verdi 
alla villa di Sant'Agata si hanno alcuni cu 
risi particolari da una lettera del 14 giu- 
gno 1867 che Giuseppina Strepponi scrisse 
alla contessa Clara Maffei 

Quando il Maestro comperò il latifondo di San- 
t'Afgata «sì cominciò con infinito nostro piacere a 


(Collezione Gomandini). 


Giuseppe Verdi deputato. 


e piccole esigenze delle occu campe- 
stri, come lo comprovano diverse lettere del 
Maestro al suo « fattore» Paolo Marenghi. Al- 
cune di queste lettere, possedute Fedele 
Romani che le riprodusse qualche anno fa, ® 
eloquenti, nel loro frasario sem- 
imo. Scriveva il Maestro da Parigi 
nel 1866 (28 settembre): 

«Fate tagliare le pioppe che credete necessarie 
a fare legnami per fabbricare. Soltanto renderete 
conto sia per la qualità e per la quantità al dot- 
tor Carrara 

« Dalle vostre lettere mi accorgo che fate lavo- 
rare poco Milord e non fate domare la. puledra, 
Non amo questo perchè i cavalli non sì manter: 
ranno sani 0 almeno diventeranno grossi e pesanti 


1 Abbiamo ricavato il testo di sta lett da una co- 
piosa e preziosa serie di documenti Verdiani apparsi l'anno 
scorso sulla Nuova Antologia per cura di Michele Scherillo. 

2 Cr. 2 Marzocco, 2 maggio 1909. 


temi in che cosa e come avete fatto le 
spese, e come e perchè avete esatto 
L. 276. 


In una lettera recante! la data 
di Parigi — 3 maggio 11876 (let- 
tera della quale posseggo l’auto- 
grafo) — il Maestro scrive al suo 
agente di fiducia Mauro Corticelli. 


«0 Mi iace assai «non abbiate 
fatta ancora la visita al Zravacone. In 
nome di Dio quanta diplomazia! Se 
io fossì stato a c: sarei andato io 
stesso col. mugnajo sul'luogo ed a 
quest'ora s Fobhe stato tutto deciso. 
L'ingegnere coi suoi atti officiali farà 
spendere denari e non farà nulla. 

«Continua a darmi frequenti notizie 
di tutte le cose di casa. 


qui va benissimo; L'introito 
cresce; e jerì sera fu più forte della 
prima: Fr 18 896, mentre la prima non 
fu che di 18 200....» 

Dove si vede, come il Maestro 
fosse vigile così per la tutela dei 
suoi beni privati come per le ri- 
sorse finanziarie dell’arte, 

a 

Raccontava Filippo Filippi che 
Verdi era tenerissimo coi suoi com- 
paesani, e si sentiva soddisfatto 
ogni volta che faceva ritorno a 
Sant'Agata e dinanzi a lui si schie- 
ano i suoi coloni, ai quali por- 
tava sovente qualche piccolo dono. 


«Aida 


ci postolici per la be- 
nedizione che il papa dovea fare di un 
mazzo di medaglie destinate in regalo 
ai contadini del suo podere: ad uno 
scettico spregiudicato che gli diceva: 
a che tante noie per aver queste tue 
iredaglie benedette dal papa? recale 
i come sono a Busseto, e ai tuoi pae- 
sani faranno lo stesso effetto! — No, rispose il 
maestro, 70 non voglio ingannare nessuno, e 
quando vedrò il drappello dei miei contadini ca- 
dere bocconi innanzi alle medaglie che io trarrò 
dall'involto come fanno. in piazza i cerretani, 
sarò contento che non siano mistificati....» 


Pochi dei suoi biografi avvertirono come 
Verdi fosse un religioso convinto, uno di quei 
cattolici della scuola Manzoniana. Il suo Na- 
bucco, i suoi Lombardi, la Battaglia di Le- 
gnano sono affermazioni artistico-musicali non 
meno che ascetiche. 


Con l'equilibrio di cuore e d’'ingegno che gli 


Una bottiglia di acqua IP" | U GG Breva digiuno 


Puatas Sc MALATTIE CUTANEE f5,2°% 


to ricambio, 
Concessionario Esclusivo per la vendita A. Birindelli - Roma. 
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La casa ove nacque Giuseppe Verdi, il 10 ottobre 1813, alle Roncole presso Busseto. 


(Dal quadro di Achille Formis nel Museo Verdiano della Casa di Riposo), 
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MarcuERITA BarEzzi 


prima moglie di Verdi, morta, nel 184 
‘ore Mussini su disegno’a matita” esistente 


(Da un quadro del pitt 


propiziarono la gloriosa mè 
per lui una di quelle forse vivifi 
le quali furono scritte sublimi 
«Va' pensiero sull’ali dorate » 
«O Signore, dal tetto 


, la religione fu 
atrici grazie 
pagine come: 
del Nabucco e 
ato» dei Lombardi. 


Un intermezzo che sembra contrasta: 
le convinzioni religiose del Maestro ce l'ha 
offerto una celebre interprete delle opere ver- 
diane, Desiderata Artòt: è il ricordo d'un in- 
contro personale che non tralasceremo di re- 
gistrare non foss'altro che a jemplice titolo 
di curiosità 

« Ho visto Verdi, per la prima volt: 
mio ritorno da Londra dove 
vent-Garden, nella 7raviaza. Dopo un colloquio in 
cui la sua cortesia a mio riguardo fu quella d'un 
maestro indulgente verso un: interprete un po' tre 


a, a Parigi, al 
avevo cantato al Co- 


mante Sua presenza, la nostra conversazione 
deviò dalla musica all'occultismo ed ebbi la sor- 
presa di scoprire in Verdi uno spirito singolarmente 


interessato al magnetismo, quasi un adepto con- 
vinto delle teorie spiritiste © delle esperienze emo- 
zionanti che la scienza moderna tenta di assogget- 
tare alle sue leggi ».! 


* 


spettacolo degli 
creti; per que- 
leggenda della 


amm 
sto forse 
sua ruvidez 

Giovanni Tebaldini, che al tempo in cui 
coprì la carica di direttore del Conservatorio 
Musicale di Parma fu in cordiale relazione 
con Verdi, e spesso si recò a visitarlo nell 
sua Vicina residenza, ebbe ragione di convin- 
cersi come il Maestro fosse tutt'altro che. 
selvatico come lo dipinsero, Un giorno, senza 
avvertirlo, volle condurre a lui tutti gli stu- 
denti dell'Istituto. Solo a pochi passi dalla 
villa del Maestro mandò un biglietto di prean- 
nunzio. Verdi ricevette subito la comitiva con 
la massima affabilità, lieto e commosso per 
quella « folata di vita giovanile» che investiva 
la sua florida vecchiezza. 


1 Le Gauloîs du dimanche, 9-10 ottobre 1897. 


‘ Giuse 


second 


sh 


Fra le diverse lettere del Verdi venute 


luce in questi ultimi anni, alcune tratteggi 
efficacemente le intime lotte e il pen 
istico del Maestro. 

Ne ricorderemo due fra le interes 
sime dirette a Filippo Filippi. * 

La prima, che reca la data di Roma, 9 feb- 
braio 1859, prendendo le mosse dall’ insuc- 
cesso del Simon Boccanegra, dice fra l’altro 

«Non m'hanno mai sorpreso gli scandali in te: 
e, come scrissi Ricordì, a 26 anni conobbi 
significava pubblico! Da quell'epoca in poi i 
i non m'hanno mai fatto montare il sangue 
testa, ed i fiaschi non m'hanno mai scoraggiato. 
Se ho continuato în questa malaugurata carrier 
sì è perchè a 26 anni era troppo tardi per fare al: 
tra cosa, e perchè non aveva fisico abbastanza ro- 
busto per tornare ai miei campi » 


1 Furono pubblicate per la prima volta nel Marzocco del 
15 agosto 1909. 


Antonio Barezzi 
benefattore e suocero di Verdiy 


(Ritratto giovanile conservato nel Mus 


PiNA StREPPONI 
moglie di Verdi, morta nel 1897. 
0 della Casa di Riposo). 


Nell'altra lettera da Genova, 4 marzo 1869; 
coglie lo spunto da un articolo che il Filippi 
aveva pubblicato in quei giorni nella Perse- 
veranza, sulla Forza del Destino (articolo 
che al Maestro non dispiacque), confutando 
l'osservazione mossagli circa la supposta in- 
fluenza di Schubert in una invocazione d'Eleo- 
nora (4.° atto). 

«perchè io nella mia somma ignoranza musicale 
non saprei da quant'anni non sento l’Ave di Schu- 
bert; e m'era però ben difficile imi 

E prosegue: 

« Non creda che dicendo mia somma ignoranza 
musicale sia per fare un po' di blague. No: è la 
pura verità. In casa mia mon v'è quasi musica, non 
sono mai andato in una Biblioteca musicale, mai 

e per esaminare un pezzo. Sto a giorno 
d’alcune delle migliori opere contemporanee, non 
studiandole, ma sentendole qualche volta in 
tro: in tutto ciò v'ha uno scopo ch'Ella capisce. 
Le ripeto adunque che io sono fra i maestri pas- 
ti il meno erudito di tutti. Intendia- 
moci bene, e sempre per non far b/ague; dico eru- 
dizione e non sapere musicale. Da questo lato 
mentire se dicessi che nella mia gioventù, non 
fatto lunghi e severi studi. Egli è per questo 
che mi trovo aver la mano abbastanza forte a pie- 
are la nota come desidero, ed abbast: IT 
per ottenere, ordin mente, gl 
gino; e quando scrivo qualche cosa d'irregol 
è perchè la stretta regola non mi dà quel che vo- 
glio, e perchè non credo nemmeno buone tutte le 
regole finora adottate. I trattati di contrappunto 
han bisogno di riforma ». 


Un tratto caratteristico della modestia di 
Verdi appare da questa lettera scritta da To- 
rino nel 1871 (12 novembre) — l’anno del- 
l’Aida — all'editore Giulio Ricord 

« Son dunque di scappata a Torino col mio bravo 
hetto di musica alla mano! Pe ‘01 se avessi 
un pianoforte ed un metronomo, vi maniderei sta- 
sera il terz'atto. Come vi scrissi, ho sostituito un 
corosa quattro voci lavorato ad imitazioni uso Pa- 
lestrina, che avrebbe potuto farmi buscare un bravo 
lai parrucconi e farmi aspirare (checchè ne dica 
Faccio) ad un posto di contrappuntista in un liceo 
qualunque. Ma mi sono venuti degli scrupoli ‘sul 
fare alla Palestrina, sull'armonia, sulla musica 
egiziana!!! 

« Infine, è destinato! 
in musica 


effetti che imma- 


a non sarò mai un savant 
arò sempre un guastfamestiere! » 


Quando nel 1883 si cominciò a pronosti- 
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Bartolomeo Merelli, 
primo impresatio di Verdi, 


e, sui giornali, intorno alla futura appa 
ione di un /ago (che arrivò, è vero, ma più 
tardi, col titolo di Ofe//o), Verdi ebbe a di- 
chiarare in una lettera ad un suo amico di 
Milano: 


« Leggo nel Fanfulla: Maurel mi ha detto an- 
cora che Verdi preparava al mondo musicale le 
più grandi sorprese, ed ai giovani avveniristi i 
biù grandi ammaestramenti nel suo Jago, ecc. 

« Dio me ne guardi! 

« Non è stato, nè s: 
zioni di d 


nelle mie inten- 

suno. lo am- 
tutto quello che 
ascio fare a tutti 


Allorquando Enrico Maréchal per la prima 
volta nel 1885 potè avvicinar Verdi presso un 
comune amico, il Maestro s'occupava già del- 
l'Otello, che divenne il soggetto della con- 
versazione. L'ospite a un certo momento cr 
dette dover rilevare come il 7rovatore, il 


Rigoletto e la Traviata contin ero a trion- 
fare su tutti i teatri. Ma Verdi sorridendo 
l'interruppe: — Ah! non parlatemi altro di 
questi vecchi /for/fons!— Protestarono i pre- 
senti in tono.... esclamativo, ma egli volle 
che si parlasse d'altro mettendo in rilievo il 
valore delle idee nuov 

E qui torna accone 
dato da Verdi sul gi 
temporaneo : 

« W: ri Ge 


Paganini in mezzo 


ordare un giudizio 
nde novatore suo con- 


"come 
Copiò la 
be di- 
per esempio avendo. portato alla 
Zommissione dell'Accademia di m di igi 
il suo Vascello fantasma, l’opera fu rifiutata, e gli 
fu chiesto invece se avesse voluto venderne il li- 
bretto! Wagner } ere annoverato 
per quanto lonta 


Arr 
mi 


seppe Selet 
che ospitò il Verdi a Milano dal '32 al "34, mentre 
si prepa; essere ammesso al Conservatorio. 


Il canonico Pietro Seletti, 
che diede le prime lezioni di latino a Ve 
volendo avviarlo alla carriera del sacerdozi 


dal nostro sentimento, 
Lohengrin, è a dove 


restare. Egli 
rte in modo 


onale. Spinse 
musica con un progi 
to preconcetto gli nocque. 
è venuto da lui, bensì d 


esto il male non 
fatori », 


È 


Maréchal, fra i dive 
Verdi ci ha fatto sap 
che il Maestro fu a Parigi, il direttore del- 
l'Opéra non voleva lasciarlo pa 

sersi fatto promettere un'opera. Verdi parve 
cedere, tanto che gli si accennò senz'altro a 
varii soggetti che venivano però scartati su- 
bito: finalmente aderì a farsi leggere un li- 


Stanza da letto e studio di Gius 


ppe Verdi nella Villa di 


Sant'Ag: 
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no decantato. Verdi ascoltò 
no alla fine; tutti erano ansiosi 
di conoscere il suo giudizio; ma egli si limitò 
a chiedere: — E il dramma, il dramma dov'è?! 
— Invano gli antò il pregio dell'una 0 
dell'altra scena ; egli concluse ripetendo : — Il 
dramma non c'è. — E, naturalmente, non se 
ne fece nu 

Verdi era di una singolar 
di libretti, Non solo scegli ei medesimo, 
di solito, il soggetto da musicare, ma spesso 
condusse la mano del librettista, imponen- 
dogli di 
al propri 
ale. 


a in fatto 


vere ciò che meglio rispondeva 
tinto di 


autore eminentemente 


del 
lette 
esser tratto in 
È bensì v 

sito, per 
ciliani, com'egli fos 
la poesia sopratutto la verità storica, 
avessero rapporto essenziale con la music 
che i fatti e le passioni si potessero accon: 
i bisogno della scena per ottenere 
quei contrasti che gli infiammavano la fan- 


com'era delle 

drammatiche, non poteva 

o riguardo agli effetti. 

> che gli fu osservato, a propo- 
dei Ve 


e.... troppo persua 


la numerosa s 
filano alcune figure abl 
: Temistocle Soler 

Salvi 


inza € 
incesco Ma- 
ore Cammarano, Antonio 


zoni.... 

so il caso per c 
‘a divenne collaboratori 
a Mi 


il ferrarese So- 
Verdi. Una sera, 
c'erano il 
sario Merelli, il Pa- 
setti, grande amatore di’musica, ed un quarto 
personaggio,dai lunghi capelli rosso-castani, 


Giovar icordi, 
capostipite della Casa Ricordi, primo editore di Verdi. 


indossante un paio di calzoni narking che 
diventarono leggendari... — i 
Pasetti si rivolse al Merelli e: — Quel gio- 


IE CL 


La rocca di Busseto nel 1841. 


(Dal Cosmorama Pittorico). 


vane lì dai calzoni color di mandorla dolce, 
non mi lascia più pace.... O tu mi dài un 
libretto da consegnargli perchè lo musichi, 
o per isfuggire alle persecuzioni io sono co- 
stretto ad abbandonare Milano. 

— Ma non ho niente di buono per le 


mi; 


— O buono o cattivo, dammi qualche cosa 
che mi sdebiti.... 

— Tò, prendi. — E così dicendo 
cavò dalla tasca un libretto d'opera. 

— Piglia, dunque, e passalo al tuo genio di 
Roncole! Ma bada che è un tentativo di un 
certo Soler Nicolai l’ha rifiutato perchè 
non è musicabile.... 

Di mano in mano il libretto pervenne fra 
quelle del giovane d: zoni ranking, che 
lo lesse, se ne mostrò entusiasta, e lo mu- 
sicò. 

Da quel giorno il teatro lirico italiano potè 
contare su quel trionfo che si chiamò Na- 
bucco. 

Vennero subito dopo: / Lombardi alla pri- 
ma Crociata, Giovanna d'Arco, Attila. Mae- 
stro e poeta s'erano trovati e compresi. * 


Merelli 


* 

Dopo il Solera, Giuseppe Verdi ebbe per 
librettista Francesco Maria Piave, ottima pa- 
sta d'uomo, affezionatissimo al grande Mae- 
stro, 

Nel 1844, il conte Mocenigo, presidente del 
teatro La Fenice, conoscendo in lui un certo 
estro poetico e intuizione artistica, l’indusse 
‘a preparare un bozzetto per Verdi che doveva 
allora scrivere un'opera per quel teatro e che, 
essendo incontentabile, rimandava tutti i li- 
bretti che gli venivano inviati da quella Di- 
rezione. 

Il Piave scrisse allora la cosidetta «selva» 
dell'Ernani che incontrò il gusto di Verdi e 
che fu il punto di partenza nella serie dei 
parecchi libretti, fra i quali Rigoletto (che 
nella struttura può dirsi il migliore uscito 
dalla penna del poeta veneziano) e 7ravidta. 

Per Rovani, Piave era lo «schiavo lette- 
rario» di Verdi. La frase la legittimava il 
Piave stesso col ritornello: « El maestro vol 
cussì », quando taluno gli moveva degli ap- 
punti sui suoi libretti. 

(1 


C'è da credere che, a differenza del Piave, 
Andrea Maffei, quantunque amicissimo del 
Verdi, dopo la prova dei Masradieri non 
abbia potuto sottomettersi ai +. dispotismi 
del Maestro, dispotismi che si estendevano 
all'argomento, all'orditura, ai versi, a tutto. 

Cammarano, che scrisse per Verdi, oltrec- 
chè i libretti di Alzira, La battaglia di Le- 
gnano, Luisa Miller, quello del popolarissi 
mo 7rovatore, chi sa, domandavasi il Filippi 
se sì sarebbe più a lungo rassegnato a subire 
la preponderanza intellettuale di Verdi, come 
lo fece riducendo quest'ultimo dramma. 

.< Preponderanza intellettuale», si poteva ben 
dire, in quanto che furono certamente il ta- 
lento e l'istinto drammatico del Verdi che 
pesarono Suoi poeti. E se si aggiungesse 
che egli stesso fu poeta, ci sarebbe di che 


1 Le Curiosità dell'Erudizione, aprile 1891. 
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Vincenzo Gemrro: Busti di Giuseppe Verdi e di Giuseppina Strepponi. 


stupirsi. Eppure.... ecco un brano di lettera 
al Cammarano: 

«Vorrei due strofe di sei versi, come per esempio 
(ridi se vuoi) 

Stride la vampa, la folla indomita 

di gioia al cielo innalza, 
{a di sgherri giunge la vittima 
Bianco vestita, discinta e scalza, ecc,» 

Cammarano rise di cuore, ma non si lasciò 
scappare l’occasione.... e i versi restarono, 
con qualche variante, per la canzone di Azu- 
cena, nel 7rovafore. 

* 


Il libretto del 24/0 in maschera, scritto 
nella veste primitiva dall’ udinese Antonio 
Somma fu.... tormentato in ben altro modo; 
e gli strafalcioni che vi abbondano sono do- 
yuti, com'è noto, ai censori per le cui for- 
bici quelle scene passarono tante volte. 

Antonio Somma, visti i tagli e i mutamenti 
che aveva subìto il libretto — desunto dal 
Gustavo III dello Scribe, — non volle asso- 
lutamente che il suo nome figurasse nel fron- 
tispizio; e Verdi rispettò la sua volontà e lo 
pregò poi di scrivergli un altro libretto: Xe 
Lear. Il Somma scrisse pel Maestro questo 
libretto, che non venne però musicato. 


* 
Antonio Ghislanzoni, il gaio novelliere che 
ebbe la sua parte di celebrità nella Soféme 
milanese come spirito bizzarramente vivace, 
fu librettista di una fecondità eccezionale. 


Ascoltiamolo in uno sfogo particolare sulla 
sua cooperazione letteraria col Maestro. 

«Il libretto dell’Aida come gli altri che ho per- 
petrati (e sono 85) non mi ha dato che amare: 

«Il solo Verdi se ne mostrò soddisfatto e mi rin- 
graziò abbracciandomi. 

«A Milano quando l’opera andò in scena la m 
gior parte dei critici milanesi non dissero verbo in 
merito al libretto, e quelli che ne parlarono con 
lode tacquero il nome dell'autore. 

+... Verdi tenne a far egli stesso le prove di 
scena, escludendo ogni altra ingerenza, ed in que- 
sto aveva perfettamente ragione, poichè i movimenti 
scenici sono inevitabilmente subordinati aî ritmi ed 
ai tempi musical 

Alla prima rappresentazione, Verdi chiedeva di 
istentemente per condurmi con gli altri al 
enio, e non avendomi trovato, all'indomani mi 
rimproverò e benevolmente mi impose di trovarmi 
al mio posto la sera seguente. Non mancai, e dopo 
il gran finale del second’atto mi trascinò solo con 
lui a ricevere le entusiastiche acclamazioni. E que- 
sta fu l’unica soddisfazione che mi procurò il libretto 
dell’Aida ». 


A proposito dell’Aida è da ricordarsi un 
episodio poco noto e sotto un certo aspetto 
assai significativo. 

Parlandosi di tradizioni d’arte, Verdi accop- 
piava ad un bonario sorriso una cert’aria di 
diffidenza, tanto che una volta qualcuno fu 
invogliato a chiederne spiegazione. 

— Vedete, — disse Verdi, — in fatto di 


tradizioni bisogna essere un po’ scettici. A 
me precisamente è occorso questo. Sono 
dato a Parigi a mettere in iscena l’Aida, an 
l'ho diretta io stesso le prime tre sere. Mi 
pare che ciò sia sufficente a stabilire una tra- 
dizione. Bene! Fatte le tre recite sono obbli- 
gato ad andare altrove. Ritorno a Parigi dopo 
quindici giorni. La mia Aida era assolutamente 
un'altra cosa. Ora se una simile trasforma- 
zione può avvenire in così piccolo spazio di 
tempo, cogli esecutori medesimi, nello stesso 
teatro, nella ste: stagione, figuriamoci poi 
che cosa avverrà quando queste circostanze 
saranno aggravate da diversità di esecutori 
e da un lungo spazio di tempo. Come non 
diventare scettici quello che suole chia- 
marsi tradizione! 
ì poteva bene sclamare Colui che nelle 
stesse fasi della sua creazione arl 

bandire ciò che si direbbe. 
dello stile, 

Il proteiforme campione dell’opera italiana 
che già col Don Carlos provò di 
cere la propria natura per accostar: 
misti, nell’Azda seppe svincolarsi decisamente 
dalle convenzioni e dalle formule e dare alle 
esigenze dell'arte nuova le sue concessioni, 
che profuse dappoi, con una potenza mara- 
vigliosa, nei due ultimi capolavori: Ofe/lo e 
Falstaff. 


ALgerto Finzi. 


OSSERVATE SUBITO SE IL NOME 
,OSRAM" 


è stampato sulla lampada. In caso affermativo com- 
peratela, poichè è merce provata di prima qualità. 


Il filo illuminante è infrangibile. 
75°, risparmio di corrente. 
Luce bianca e brillante. 


Rappresentante Generale per l'Italia: Ing. A. C. Piva. 
Milano, Via Moscova 40. - Napoli, Via S. Lucia 29. 


Salvatore Cammarano. 


Temistocle Solera. 


I LIBRETTISTI E I LIBRETTI VERDIANI. 


Dal Solera al Piave. 

Era un giovane scarno, melanconico, tras- 
curato negli abiti, Giuseppe Verdi, quando a 
Milano venne con la prima sua opera, Oberto 
conte di San Bonifacio, scritta a Busseto 
nell'inverno del 1837-38. Un poeta erculeo e 
violento, che spezzava con le mani un ferro 
di cavallo, Temistocle Solera, gli aveva 
rabberciato alla meglio il libretto, pasticcio di 
un Antonio Piazza, troppo amico, pare; della 
polizia austriaca. L'opera, rappresentata alla 
Scala, segnò la prima linea della storia tea- 
trale del maestro, che si sentiva attratto da 
una forza istintiva alle scene. Temistocle So- 
lera, figlio d'uno dei condannati allo ‘Spiel- 
berg, era verseggiatore facile e musicista : 
poteva perciò servire il giovine maestro. Si 
strinse in amicizia, spesso tempestosa ma cor- 
diale, confidente, con lui. Il bizzarro So/éme 
inse la confidenza fino al punto da invo- 
lare un giorno all'amico una sinfonia ine- 
dita, facendola eseguire (narrava il Verdi) co- 
me propria, in un'opera rappresentata fra i 
battimani, nel 1840 alla Scala, //4egonda ; 
cui soggetto era preso dalla popolare novella 
in ottave del Grossi, che allora faceva tanto 
piangere sui casi di quella povera nuova Re- 
ligieuse. 

L'Oberto vorrebbe riferirsi ai feroci tempi 
di Ezzelino da Romano, ed è un vero pastic- 
cio, condito con la seduzione d'una bella figlia 
del conte Oberto di San Bonifacio vinto da 
quel tiranno. Si sa che le inverosimiglianze 
hanno loro sede sul teatro; ma quel libretto 
ne ha troppe, per Bacco! La più pittoresca è 
il viaggio che la povera sedotta compie da Ve- 
rona a Bassano, a piedi, vestita di velo bianco. 

Il libretto della seconda* opera verdiana, 
Un giorno di regno, non era più un acco- 
modamento improvvisato dal Solera, ma un 
libretto bell'e pronto, di Felice Romani, il 
gran vale, come burlandolo un po’ lo chiamava 
Gioachino Rossini. Felice Romani (1788-1865), 
il librettista del Bellini, si atteggiava a re della 
poesia melodrammatica, e voleva che i mae- 
stri sospirassero un suo libretto come una 
grazia: così, più tardi, i maestri francesi so- 
spiravano un libretto dello Scribe. Il poeta 
ligure, ch'era nutrito di buoni studii classici, 
ma che non poteva sottrarsi all'influenza ro- 
mantica del tempo, come avvenne di Andrea 
Maffei, sceneggiava i libretti con taglio effi- 
cace, vi spargeva versi che talora erano. mu- 
sica essi stessi; v'infondeva passione roman- 
tica. Norma e Sonnambula sono due capi- 
lavori del genere; segnano un risveglio della 
poesia melodrammatica creata dal genio se- 
reno del Metastasio e cascata poi nella sciat- 
tezza di poetastri faciloni. Ma Un giorno di 


regno non conta fra i migliori libretti del 
Romani. «È noto come il giovane Stanislao 
re di Polonia fosse vicino a perdere il trono 
e la vita: nel momento del maggior pericolo, 
un generoso cavaliere rappresentò le. parti 


del Monarca; il quale (allontanati in questo 
modo gli sguardi de' suoi nemici) riuscì a 
giungere salvo in Varsavia, ove trovò difen- 
sori, e la pietà in suo favore». Così il Ro- 
mani stesso riassume il soggetto del suo me- 
lodramma, e lo chiamava giocoso. Dov'è l'e- 
lemento buffo ?... Eppure un Gyrovetz ve l’a- 
veva forse trovato: egli aveva musicato molti 
anni prima quel libretto stesso, che s'intito- 
lava allora // finto Stanislao : rappresentato 
nella sera del 5 agosto 1818 alla Scala, il 
povero Stanislao perdette davvero il trono e 
la vita: l'opera capitombolò; ed egual sorte 
ebbe la musica del giovane delle Roncole: 
non piacque affatto, per colpa anche degli 
esecutori. Il giornalista G. Romanin, nel suo 
periodico G/issons, n'appuyons pas, scrive 
che alcuni cantanti « stimarono sano consi- 
glio far risparmio di voce. Il basso Ferlotti 
parve oppresso dal peso della sua enorme 
parrucca ». Giuseppe Verdi, dopo l'esito in- 
felice del Giorno di regno, scritto, purtroppo, 
per adempiere all'impegno, fra sciagure do- 
mestiche piombate nella sua povera casa di 
via San Simone (aveva perduto in breve 
tempo la moglie e due bambini !), non voleva 
scrivere più per il teatro; ma il Merelli, im- 
presario gran signore e intelligente, che aveva 
capito il Verdi, lo esortò a non iscoraggiarsi 
per una contrarietà e gli cacciò a forza in 
tasca un libretto che il Vaccaj non voleva 
musicare. Era Nabuccodonosor: melodramma 
del Solera. Ed ecco il procelloso Solera en 
di bel nuovo nella vita art 
per il quale, oltre Nabucco, appronta 7 Lom- 
bardi alla prima Crociata, Giovanna d'Arco 
e Attila, interpretando l’ani patriottica 
del Verdi, la propria, e lo spirito dei tempi 


Francesco Maria Piave, 


Felice Romani, 


agitati da liberi ideali. Nello stesso biblico 
Nabucco, il figlio del prigioniero dello Spiel- 
berg esala il sospiro di .chi rimpiange la 
patria. Il famoso 

Va' pensiero sull’ali dorate, 
fu spesso il canto degli esuli nostri; rimase 
un canto storico. Il Solera non scrisse mai 
nulla di meglio di quel Nabucco, che, nelle 
linee generali non manca d'una certa gran- 
diosità biblica, ed è sceneggiato con ef-_ 
fetti sicuri. L'intreccio è ben mosso; il pro- 
tagonista cieco d'orgoglio, che si crede un 
nume, è un carattere spiccatamente teatrale, 
come il Verdi ebbe sempre mira che fossero 
i caratteri delle sue opere. Quegli Ebrei pri- 
gionieri e incatenati, che nel terzo atto ascol- 
tano la profezia di salvazione pronunciata da 
Zaccaria, sono figure degne d’epopea. Il 
Verdi stesso, assiduo lettore della Bibbia, volle 
quella profezia che infonde un alto soffio al 
quadro. Era dal 1818, che non si vedeva sulle 
scene un bel dramma biblico. Mose del Ros- 
sini era stato rappresentato a Napoli appunto 
in quell’anno, e il coro sublime 

Dal tuo stellato soglio, 

parve al Balzac il canto della risurrezione 
d'un popolo. 

Bibbia e Crociati alimentavano il romafiti 
mo, del qualè Giuseppe Verdi fu il musi- 
meraviglioso. / Lombardi alla prima 
Crociata, rappresentati alla Scala nel 1843, 
un anno dopo Nabucco, si collegano con 
quel mondo. Il melodramma fu. desunto dal 
tanto combattuto poema dello stesso titolo 
del Gro: poema che, salvo le pagine della 
sete dei Crociati nelle quali il Tasso è sorpas- 
sato, manca di vera vita; ma l’opera che ne 
derivò è ancor viva, mercè il genio del Verdi, 
il quale vi rinnovò, col Solera, il brivido pa- 
triottico nell’ 

Oh mia patria sì bella e perduta! 


Il patriottismo è meglio incarnato in Gio- 
vanna d'Arco. Quest'opera seguìi Lombardi, 
e precedette Afti/a, la cui musica veemente 
ed aspra s'accorda con l’irruenza selvaggia 
del «flagello di Dio». Il sentimento patriottico 
manda in Azfila il.suo grido. Chi nell'aria 
di Odabella, vindice eroina d'Aquileja e no- 
vella Giuditta, chi non vi trova l’impeto di 
tante donne italiane del Risorgimento: 

Ma noi, noi donne italiche, 

Cinte di ferro il seno, 

Sul fulgido terreno 
Sempre vedrai pugnar. —? 

Vibra di patrio affetto l’aria di Foresto, al 
quale si unisce altitonante il coro 

ara patria, già madre e regina, 
Di possenti, magnanimi figli, 
Or macerie, deserto, ruina, 
Su cui regna silenzio e squallor! 


Tolto il ruggito guerriero e l'invocazione 
patriotica, il libretto non ha valore; è grot- 
tesco. Il soggetto storico magnifico rimase 
miseramente sciupato. Quale soggetto col con- 
trasto della barbarie sanguinosa fermata, vinta 
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nidi 


Giuseppe Verdi nel giardino della Villa di Sant'Agata. 


(Disegno di R. Paoletti da un’istantanea del 1900 eseguita durante l'ultimo soggiorno del maestro nella sua residenza prediletta). 
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Andrea Maffei. 


dall’apparizione pacifica d'un intrepido vicario 
di Cristo! Qua, Attila, venerato da' suoi come 
un dio, grandioso nelle sue stesse stragi; là, 
papa Leone che salva Roma e l’Italia, Il So- 
lera e il Verdi stesso non capirono tanta 
grandiosità, 

Dopo l’Azzila, il Solera non compose più 
libretti per l’amico: sorsero infatti dissapori 
fra loro. Troppo irrequieto il Solera per con- 
tinuar nella regolare cooperazione col mae- 
stro, che voleva imporre ai librettisti la pro- 
pria volontà. Fu una vita tutta strane avven- 
ture, la sua: una vita, che sembra quella del 
protagonista d'un romanzo da appendice. Gio- 
vinetto, fugge dal collegio e s'imbranca in 
una compagnia di saltimbanchi. Operista, 
oltre l'//4egonda, fa rappresentare alla Scala 
l'altra opera, // contadino d'Agliate. È 
poeta lirico e librettista; suonatore di flauto 
e cantante; cantante dalla voce cavernosa, 
Un bel dì, lo s'incontra sulle vie di Firenze 
con tanto di secchia d’acqua sulle spalle 
taurine, e mormora: «fo economia di cer- 
vello e vivo sulle mie spalle ». Dirige l’or- 
chestra del teatro reale di Madrid; compone 
un poema in ispagnuolo, La forma de Jolò 
(la presa di Jolò); e diviene il favorito, l’a- 
mante della regina Isabella. Nella Corte ibe- 
rica è signore e donno: tratta a tu per tu coi 
diplomatici. Per un miracolo, una notte, sulle 
strade di Madrid non cade sotto lo stilo d'un 
nemico: lo stilo gli fora soltanto il cappello. 
È nominato impresario del teatro reale; e 
compone altri libretti: /sabe/la /a cattolica 
per il maestro Arieta, e Z’ergo/ese pel buon 
maestro Stefano Ronchetti di Milano. Fu 
visto entrare travestito per un uscio secreto 
nel gabinetto di Napoleone III, a Parigi; emis- 
sario del monarca, compie arcani incarichi 
ne compie anco per Camillo Cavour, per Al- 
fonso Lamarmora, per Vittorio Emanuele II. 
Entra nel servizio della pubblica sicurezza ita- 
liana, e si slancia a combattere il brigantaggio 
nella Basilicata fra vicende romanzesche. Ve- 
ste i suoi soldati da briganti per illudere i 
briganti veri; lotta a corpo a corpo col ter- 
ribile capo d'una masnada, Don Paolo; lo 
scanna, gli taglia la testa e la infilza in cima 
a una picca, a spavento dei masnadieri, che 
fuggono. È nominato allora questore di Fi- 
renze, capitale del nuovo Regno. Passa que- 
store a Balena dove con un discorsone 
placa la turba ammutinata. A Bologna, sco- 
pre un'associazione di malfattori. Nel 1868, 
lo troviamo questore a Venezia; ma ben presto 
viene chiamato ad Alessandria d'Egitto dal 
Kedivé per riordinarvi la polizia. Dirige lui, 
colà, le affollatissime feste d’Ismailia, per le 
quali scrive un inno, parole e musica. Torna 
a Milano, compera e rifabbrica una casa, la- 
sciandosi spogliare da imbroglioni astutissimi. 
S'improvvisa antiquario : ed eccolo fra quadri, 
statue, ferri lavorati, piatti. A Vienna, nel 
1873, la fallita Esposizione finisce di rovi- 
narlo, Corre a Parigi, con lo scopo di arric- 
chire; vorrebbe assumere l'appalto della co- 
struzione d'una chiesa; ma deve ritornare 
di bel nuovo nel rifugio di Milano; — poi 
lo scorgi fra la moltitudine di Londra e di 
Parigi; è pallido, disfatto, sembra un vecchio 
mendicante, E, a sessantun anno, muore in 
casa della moglie, a Milano, mentre suonano 
liete le campane del giorno di Pasqua del 1878; 


Antonio Ghislanzoni. 


muore dopo d'avere tetramente, egli spiritista, 
cominciato un poema in ottave, intitolato 
Medium, e che lasciò accanto al suo letto. * 


Dal Piave al Cammarano. 

Tipo opposto era il veneto Francesco 
Maria Piave, Su questi, che fu il più 
operoso librettista del Verdi, furono dette 
molte bugie. Fu asserito che il Piave, cen- 
cioso, affamato, piangente, abbia avvicinato 
una notte, in una ca//e di Venezia, Giuseppe 
Verdi e gli abbia offerto il libretto dell'£r- 
nani. L'incontro del grande maestro con 
l'umile poeta avvenne, invece, senza cenci, 
senza appetito, senza lagrime, senza calle, e 
senza notte. Avvenne alcuni anni dopo la 
rappresentazione dell'Erzazi al teatro « La 
Fe » di Venezia; teatro allora di prim’or- 
dine ed emulo della Scala per la novità delle 
opere, per il merito dei maestri e degl'inter- 
preti; il Governo austriaco, desideroso d'ad- 
dormentare nella voluttà della musica e dei 
balli gli spiriti patriottici dei Lombardi e dei 
Veneti, favoriva « La Fenice» come la Scala ; 
ne seguiva attento e ne ajutava le vicende. 

Il libretto dell'Ezari, tratto dal dramma 
omonimo di Vittor Hugo, è del Piave; ma 
questi credette opportuno di mutare il finale 
vittorhughiano troppo truce. Il magnanimo 
Don Carlo ha concesso il suo consenso al 
matrimonio di Elvira, ch'egli ama, con Er- 
nani il bandito : i due sposi novelli sono ap- 
pena giunti al nido d'amore, che un suono 
di corno da caccia ricorda a Ernani il giu- 
ramento fatto al vecchio De Silva, a quel sec- 
catore geloso: il giuramento di uccidersi. Ed 


to) 


1 Vedi: Figure e Figurine del secolo XIX di Raffaello 
e 


Barbiera (Treves ed., 5.* 


Arrigo Boito. 
(Fot. avv. Campanari, al tempo del Fa/st2/)). 


Antonio Somma, 


Ernani lascia la sposa per la Mort 
Quel « corno » aveva suscitato dispute accese 
prima della rappresentazione. Si temeva che, 
nel momento delle fauste nozze, quel corno 
volgesse in burletta la festa. Invece, fu un 
corno di effetto bellissimo, come tanti altri. 

Francesco Maria Piave aveva compiuto sol- 
tanto studii modesti nel Seminario di Venezia. 
Era traduttore di romanzi francesi e timido 
corteggiatore delle vergini Muse: non era 
un vero scrittore, ma aveva il merito di sa- 
perlo. Nato nell'isola di Murano, presso una 
fabbrica di fiaschi, non voleva farne lui 
Aveva composto il giocoso libretto di Cri 
spino e la Comare, musicato dai fratelli Ricci, 
e rappresentato nel 1836 a Napoli: parve per- 
ciò al conte Mocenigo, presidente della So- 
cietà del teatro « La Fenice » di Venezia, che 
egli avrebbe potuto togliere dall’ imbarazzo 
Giuseppe Verdi, il quale cercava per mare, 
per terra e per la laguna un libretto di forte 
rilievo; e il libretto fu appunto l’Erzzarz. Co- 
lui che eccitò il Piave a darsi alla letteratura 
librettistica fu un editore: l’Antonelli di Ve- 
nezia, curioso tipo d’illetterato spropositante, 
ma dotato di fino fiuto editoriale, e fortu- 
natissimo. 

La costruzione dei libretti era quasi sem- 
pre opera del Verdi, che non voleva soprac- 
carichi, ma scene brevi, espressive, rapide. 
Rigoletto fu costruito dal maestro e dal Piave 
insieme. Tolta la verseggiatura, non sempre 
felice, quel melodramma rimane uno de’ mi- 
gliori d’Italia. È risaputo che fu tratto da Le 
Roi s'amuse di Vittor Hugo, il quale non per- 
donò mai al Verdi quello ch'egli chiamava un 
furto. Una sera, Vittor Hugo fu trascinato 
per forza ad assistere al Rigoletto, e poichè 
al famoso quartetto qualcuno fece osservare 
al poeta la sublimità del pezzo, Vittor Hugo 
esclamò: «Anch'io avrei raggiunto lo stesso 
effetto, se avessi fatto parlare quattro perso- 
naggi in una volta». Fra il Piave e il Verdi 
l'accordo non era sempre perfetto: si accen- 
devano liti fra loro, per certi effetti scenici; 
ma il Piave finiva col cedere a colui ch'egli 
considerava, ed era, sovrano. 

Non così cedette Antonio Somma, l’au- 
tore del Ba//o in maschera, quando lavorava 
a un Ke Lear pel Verdi. Quel Ba//o in ma- 
schera, tanto deriso per la goffaggine di certe 
fr Antonio Somma, udinese (1809-1861), 
era, si badi, un poeta squisito; non era pa- 
dre di quei mostri, figliuoli invece d'un altro 
poeta veneziano, oscurissimo, al quale il 
Verdi aveva il torto di ricorrere qualche volta, 
quando non mutava, allora, egli stesso i versi 
altrui, se non corrispondevano alla sua vo- 
lontà. L'appassionata tragedia amorosa Pa- 
risina, scritta dal Somma a venticinque anni, 
sollevò entusiasmo indicibile: è illuminata da 
versi nobilissimi. L'altra tragedia di lui, Cas- 
sandra, fu una delle favorite produzioni di 
Adelaide Ristori, che vi sfoggiava la sua voce 
d’oro e i suoi gesti ieratici. Antonio Somma 
fu avvocato valente e autentico patriota. Egli 
ebbe la gloria di sedere qual segretario nel- 
l’eroica Assemblea che, durante l'assedio di 
Venezia, decretò la resistenza a ogni costo 
all’austriaco. Il Piave, oltre Ernani e Rigo- 
letto, approntò al Verdi / due Foscari, che 
non corrispondono alla storia ma alla leg- 
genda, Macbeth, Il Corsaro, Stiffelio, La 
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Una caricatura del Piave. 
(Dal 7rovatore del 1866). 


Traviata, Simon Boccanegra, Aroldo e La 
forza del destino: un aggrovigliato soggetto, 
quest'ultimo, ricco di castighi di Dio, tratto 
da un dramma spagnuolo del profugo duca 
di Rivas, che a’ suoi giorni esaltò la Spagna. 

La riforma melodrammatica di Riccardo 
Wagner, ch’ebbe, prima del Gluck, precur- 
sori italiani nel Peri, nel Caccini, nel Mon- 
teverde, nel Cavalieri, nel Con deriva da 
queste parole del grande operista tedesco: 
«La musica deve adattarsi alla forma poetica, 
non la forma poetica alla musica ». Giuseppe 
Verdi, trascinato dall’estro impetuoso, seguiva 
talvolta il metodo opposto. Il Piave veniva 
messo alla tortura quando doveva accomo- 
dare i versi alla musica già sgorgata dalla 
yena meravigliosa del maestro, che si era 
ispirato sulla «situazione drammatica ». Nato 
nel 1810, il povero Piave morì di paralisi a 
Milano, nel 1876, soccorso generosamente dal 
Verdi, che lo amò. 

Aveva un solo anno meno del Piave, l’al- 
tro librettista, Salvatore Cammarano, 
morto cinquantenne nella sua Napoli, dopo 
avere sfucinati scene e scene per varii ma 
stri, fra’ quali Giuseppe Verdi. I libretti di 
Alzira, La battaglia di Legnano, Luisa 
Miller (ch'è il migliore) e il popolarissimo 
Trovatore, il cui spartito fu creato quasi nello 
stesso tempo della 7raviata, appartengono al 
Cammarano. 


Da Andrea Maffei al Ghislanzoni. 

Ma doveva spuntare un altro librettista ver- 
diano, un poeta dell'eleganza, e di vasta fama 
come traduttore: Andrea Maffei. Questi 
mi raccontava ne' suoi ultimi anni, che, tro- 
vandosi nell'estate del 1846 nelle acque di 
Recoaro col Verdi, n'ebbe incarico d'un li- 
bretto, che fu / Masnadieri, tratto dal dram- 
ma di Federico Schiller; ma il libretto riuscì 
alquanto fiacco e un po’ scucito. Il Maffei, 
lirico, non possedeva nè istinto nè vigoria 
teatrale, e il maestro dovette con la musica 
supplire alle manchevolezze della trama. Lo 
Schiller prestò il soggetto a un’altra opera 
verdiana, Don Carlos, rappresentata a Parigi 
nel 1867 e i librettisti furono due francesi: 
Méry e Du Locle. E due francesi fu- 
ron pure coloro che allestirono per Parigi 
1 Vespri Siciliani: Scribe e Duveyrier; 
ma quei libretti sono tutt'altro che capilavori. 
Guai se nel or Carlos il maestro italiano 
non avesse versato il ricchissimo torrente 
delle sue ispirazioni e spiegato il suo intuito 
storico! Vi senti la tetraggine minacciosa 
dell’Escuriale, la fosca Spagna d'un tiranno 
odioso, ma solenne, qual era Filippo II. Quel- 
l’opera segna una nuova maniera, più mo- 
derna, nel maestro; la parola non gliene diè, 
peraltro, la spinta, no di sicuro. La fattura 
del libretto risente del metodo vecchio. 

Altri due francesi, Royer e Vaèz, rima- 
neggiarono per Parigi / Lombardi, ribattez- 


zandoli /érusa/em; due verseggiatori che « mai 
non fùr vivi», due pasticcieri. 

Ottimo, quasi tutto, è il libretto dell'Aida. 
Quasi tutto, poichè vi emergono difetti... un 
po’ grossolani. È strano che un prigioniero, 
Amonasro, possa andarsene a zonzo nella reg- 
gia dei Faraoni, e possa facilmente mettere 
a' suoi piedi le ali della fuga; è inverosimile 
che Aida possa, discendere nel sotterraneo 
senza sapere come uscirne; ma ella ha la 
scusa della passione; e la passione è cieca e 
la trascina nell’abisso. Il vicerè d'Egitto, il mu- 
nifico Ismail pascià, volle che il Verdi trat- 
tasse un soggetto egiziano; e questo fu in- 
ventato dall’egittologo Mariette Bey, che 
ne diede lo schema: il citato poeta fran- 
cese Du Locle lo tagliò in atti e scene; e 
Antonio Ghislanzoni lo ridusse in colo- 
riti versi italiani sotto il ferreo volere del 
Verdi' che, come al solito, sfrondò l'albero 
dalle frasche inutili, per lasciare i soli rami 
vitali. È del Verdi lo sviluppo potentemente 
drammatico della scena del giudizio di Rada- 
mès: è tutto suo; e al Verdi dobbiamo la di- 
visione, pur essa d’effetto fortissimo, della 
scena in due piani; ma egli la prese, senza 
dubbio, dal terzo atto del Giovanni Maria 
Visconti, comi-tragedia, un dì tanto popolare 
a Milano, di Carlo Porta e di Tommaso Grossi. 
Il libretto dell’Aida è archeologico; ma è 
pur caldo di contrasti, di passione, di effetto 
teatrale; le scene corrono serrate verso la ca- 
tastrofe. Anto; slanzoni di Lecco (1824- 
1893) improvvisò, o quasi, con la veloce sua 
penna, una sessantina di libretti per numerosi 
maestri di vario merito e di varie scuole; e r 


medi cantò da ba 
repubblicani. Un bel dì, lo troviamo poeta 
estemporaneo a.... Monterotondo. Bohème 
sempre, e sempre arguto.... e spiantato sim- 
patico. Anch'egli vive nella storia del teatro 
soltanto per merito del Verdi, che lo associò 
alle proprie creazioi eccelsa ventura per 
quei poeti! 


ono, diresse giornali 


Arrigo Bolto. 


La vita di Giuseppe Verdi fu un'ascensione 
continua. Nell'ultimo periodo della prodigiosa 
attività del suo genio, trovò alla fine un libret- 
tista degno di lui: Arrigo Boito. L'auto 
del Mefistofele, una delle più belle opere mu 
cali del secolo XIX e la prima che, in Italia, 
indicasse un deciso nuovo indirizzo del me- 
lodramma; il poeta dal fraseggiare originale, 
rivolto alla ricerca di elezioni, porse al crea- 
tore del Rigoletto, ormai bene avviato an- 
ch'esso dopo il Dor Carlos a nuove forme 
teatrali, due libretti di soggetto shakespe- 
riano, ma di due generi diversi: l'uno tra- 
gico, l’altro comico: Otello e Falstaff. Il 
Verdi ammirava, sopra tutti gli artisti crea- 
tori della penna, Alessandro Manzoni e Shak 
speare. Nel sommo inglese, scrutava la pi 
tura delle passioni e i caratteri veri, Il te- 
soro più prezioso dello Shakespeare è la psi- 
cologia; proprio quella che, nelle sintetiche 
opere verdiane, non è sempre molto seguì 
ma quella sublimità di creatore di anime, 
quella sublimità quasi di nume rapiva Giu- 
seppe Verdi. 

Nell’Oze//o, Arrigo Boito, per necessità me- 
lodrammatica, soppresse il primo atto del ca- 
polavoro shakesperiano, quindi il terribile 
mònito dell’offeso padre di Desdemona: « Ve- 
glia su di lei, Moro; osserva tutti suoi atti; 
ella ingannò suo padre, e potrebbe ingannare 
anche te». Il Boito fa scomparire anche la 
chiave del dramma shakesperiano. Per il no- 
stro novellista Giraldi Cintio, donde lo Shake- 
speare prese gli spunti della sua creazione, 
Jago odia Desdemona perchè non aderì alle 
sue brame, e odia il Moro perchè la possiede. 
Per lo Shakespeare, Jago odia il Moro per- 
chè sospetta ch'egli lo abbia offeso nell’onor 
coniugale, e lo vuol ferire a morte nel cuore; 
in quel cuore che arde per Desdemona. Per 
il Boito e per il Verdi, Jago odia il Moro 
perchè elesse Cassio e non lui a suo luogo- 
tenente. Nessun altro impulso lo spinge, così, 
a volere la spaventosa triplice rovina: quella 
di Cassio, del Moro e di Desdemona, tranne 
l'impulso dell’ambizione delusa.... Il Jago del 
libretto recita un « Credo » ch'è la confessione 
della sua anima scellerata. Lo Shakespeare, 
invece (II atto, scena I), fa cantare a Jago 
una canzone sulle donne: sulla donna bianca, 
sulla bruna, sulla sciocca, sulla brutta: can- 
zone cinica e sboccata, ed è più naturale sulle 
labbra d'un Jago che le frasi alla Schopen- 


hauer ch'egli, alfiere veneziano del sec. XVI, 
pronuncia: 

La Morte è il Nulla, 

E vecchia fola il Ciel! 

Nel resto, il Boito seguì tanto religiosa- 
mente lo Shakespeare che lascia sulle labbra 
della veneziana Desdemona la « canzone del 
salice », così anti-veneziana, perchè a Venezia 
non crescono salici, nè mai ivi furon can- 
tati; laddove il salice, ai ‘tempi dello Shake- 
speare, era nell Inghilterra il simbolo dell’a- 
more infelice. Anche il Boito fa che il Moro 
baci la sposa, con espressioni d'amore che ci 
fanno ricordare i versi dello Shakespeare: 

I ki thee, ere I kill'd thee — No way but thi. 
{illing myself to die upon a ki 
La sceneggiatura del libretto è veloce, ser- 
rata, lumeggiata da bellezze liriche affasci- 
nanti. Come struttura, il libretto è un modello. 

Per il tipo di Falstaff, Arrigo Boito tenne 
il metodo opposto che per Jago. Mentre fece 
di Jago un tipo persino più scellerato di 
quello dello Shakespeare, rese un Falstaff 
meno odioso del Falstaff, che apparisce nelle 
due parti del dramma £rzico /V, dove il poeta 
inglese lo incarnava con più risalto che nelle 
Allegre comari di Windsor. Falstaff nell'En- 
rico IV, per farsi credere un eroe, trafigge un 
cadavere; quindi, se lo prende sulle braccia 
e lo butta a terra per riprenderselo più tardi 
e trascinarlo via con sè. Forse, questi tratti 
avranno fatto ridere i sudditi di Elisabetta, la 
così detta «Vergine d'Occidente»; ai nostri 
dì strapperebbero urli d'orrore. Arrigo Boito 
(e fe' bene) non tenne conto di queste faccie 
abbiettissime del suo eroe, per rappresentare 
il quale pur tolse varie linee del dramma £n- 
‘aff è più spiritoso ma è 
laddove, per l’azione del 
attenne alle A//egre comari di 
Windsor, dove Falstaff è meno ribaldo e più 
ridicolo. 

Le burle, inflitte a Falstaff dalle donne nelle 
Allegre comari, sono tre; nel libretto sono 
due: la prima e l’ultima. La prima, quando lo 
nascondono nel cesto dell 
(fatto, a dir vero, un po’ 
buttano con la cesta e tutto. 
tima, quando fissano al vecchio panciuto ga- 
lante un. appuntamento amor nel parco 
di Windsor, tra le cui piante egli deve arrivar 
travestito e con le corna di cervo. Lo Shake- 
speare credeva che, per guarire dal vizio 
della galanteria un libertino seroccone di quel 
calibro, due lezioni non potessero bastare, e 
ce ne volessero tre. Arrigo Boito e Giuseppe 
Verdi pensarono che un omaccione di quella 
mole, travestito da vecchia e sotto le busse 
per giunta, riusciva troppo grottesco, gua» 
stando la leggiadra euritmia del lavoro. 

Il Boito ha ampliato un episodio gentile : 
quello degli amori di Fenton e Nanetta; ha 
sprizzato scintille di brio, ha introdotto raggi 
di poesia immaginosa, vi ha sfoggiato ancora 
la sua originalità di frase e di avvicinamenti. 

Il valore dei libretti ideati e composti da 
Riccardo Wagner con tanta unità di leggen- 
dario concetto nordico, è infinitamente infe- 
riore alla musica che li interpreta (la crea- 
zione comincia dove finisce la parola); ma se 
Giuseppe Verdi avesse ideati lui i suoi libret 
senza cercare fuori del proprio regno i s 
getti, il serto suo regale sarebbe stato ancor 
più gemmato; ma pure così, qual è, rifulge 
nella storia come quello dei grandi conqui- 
statori di folle, di anime. 


RarraeLLo BARBIERA. 


Caricatura del Solera. 
(Dall'Uomo dî Pietra del 1856). 


CASA DI RIPOSO PER MUSICISTI IN MILANO, 


(Disegno dal ve 


La Casa di Riposo alla quale 


Giuseppe Verdi legò gran parte del suo patrimonio, sorge a MiliA 


GRANDE OPERA FILANTROPICA DI GIUSEPPE VERDI. 


GIARDINO 
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UN NOVANTAQUATTRE N 


‘el Piazzale Buonarroti ove s'inaugura il 10 ottobre il monumento al Maestro, dello scultore Butti. 


RARGOnRIDEI Die ee AVIR 


si i i ito nel di Sant'Agata a Busseto. Giuseppe Verdi dirige l'Aid2 all'Opéra di Parigi. 
seepre VEN pai toenazione Frazana.del 1800) (Ball'icsosrmazione Trattana del 1880). 


Lo Stabat Mater di Rossini alla Scala diretto da eppe Verdi per il centenario Rossiniano. 
(Dall IrustrazioneE IraLiana del 1892). 


ll conterimento della cittadinanza genovese a Giuseppe Verdi. 
(Dall'ILLustrazione Iratiana del 1890). 


a prima dell'Ote/lo all'Opéra di Parigi. Il maestro Verdi nel palchetto presidenziale. La prima del /2/sta/f alla Scala. Verdi acclamato. 
(Dall'Inusrrazione Irattana del 1894). (Dall'IrLustRazione LrALIANA del 1893). 
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I funerali di Giuseppe Verdi all'alba del 30 gennaio 1901. 
(Dall’ILLustrazione Irariana del 1901). 
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(1 due Foscari, Macbeth, Cors 


Anna D'Angeri 
ro). (Simon Boccanegra). 


Teresa De 
(Battaglia di 


Virginia Guerri 
(Falstaff). 


Jenny Lind 
(i Masnadieri). 


{Aroldo), 
(Dalla raccolta di Giuseppe Albinati). 


I PRIMI INTERPRETI DELLE OPERE VERDIANE. 


Pressochè tutti i maggiori artisti lirici, sin 
dalle prime opere di Verdi, hanno avuto il 
vanto di aver preso parte alle prime rappre- 
sentazioni dei diversi spartiti del Maestro. 

Se Tamagno è stato il primo ad imperso- 
nare Otello; se Romilda Pantaleoni ha avuta 
la sorte di essere stata prescelta per la parte 
di Desdemo e se Maurel ha reso per il 
primo la bieca figura di Jago, oltre che di avere 
per primo cantato la parte di Simon Bocca- 
negra nell'opera omonima e di aver partec 
all’indimenticabile successo del Fu/sta, 
terpretando come forse nessuno mai la parte 
del protagonista, ecco il Marini e la Shaw 
fra gli interpreti dell’opera con cui Verdi ini- 
ziò la carriera di operista: l'Oberto conte di 
San Bonifazio, e l'Abbadia e il Salvi pren- 
dere parte ad Ur giorno di regno. 

Poi è la Strepponi, che partecipa al suc- 
cesso del Nabucco e con lei sono il Ronconi 
e il Dérivis: è la Frezzolini, che ancora con 
il Dérivis canta per la prima volta nei Lom- 
bardi e nella Giovanna d'Arco, in cui ha 
compagni il Poggi e il Collini, 

La Lowe ha in seguito il vanto di aver 
cantato l’Erzazi con il Guasco, il quale fu 
anche tra i primi interpreti dei Lombardi. 
E la Barbieri-Nini interpreta / due Foscari uni- 
tamente al De Bassini e al Roppa, e il Macbeth 
col Varesi, col Brunacci e il Benedetti: è 
anche la prima ad interpretare il Corsaro col 
Fraschini e col De Bassini, il quale vediamo 
poi prendere parte alla prima della Luisa 
Miller, e sarà ancora il Fraschini che inter- 
preterà La battaglia di Legnano e, in seguito, 
il Ballo in maschera e lo Stiffelio. Il Fra- 
schini è pure fra gli interpreti dell'A/zzra, 
unitamente alla Cadolini e al Coletti. 

d ecco un'artista dalla stupenda voce di 
soprano, educata ad un'arte perfetta: la Lind 
Jenny,, che nei Masnadieri furoreggiò. Di 
questa ‘artista sono famosi i trilli e l’agilità 
della voce, tanto che era soprannominata 
l’«usignuolo svedese ». 

Nei Masnadieri, con la Lind, ritroviamo il 
Colletti e il Lablache, il qual ultimo ebbe non 
poca parte al successo dell’opera verdiana: 
l'ammaliante voce di questo artista, dall’in- 
gegno non comune, trovò con l’opera del 
nostro Maestro nuova via per affascinare il 


pubblico, che non si saziava della voce di lui, 
sotto ogni aspetto eccezionale per dolcezza. 

Già ho accennato ad una creazione verdiana, 
da parte della Frezzolini-Poggio, per la quale 
Verdi scrisse poi / Lombardi e che fu artista 
dalla voce pura e di un'espressione rara, sor- 
retta da una grande arte musicale e dramma- 
tica. Ora mi affretto a ricordare un superbo 
soprano dalla voce limpida e in tutti i registri 
di un timbro meraviglioso: la Gazzaniga-Ma- 
laspina, che per prima interpretò la Luisa 
Miller con la Salandri, il Malvezzi, il De B 
sini, l'Arati e il Selva, e lo Sti/felio col Fra- 
schini e il Collini. 

Un'altra cantante di raro valore, che portò 
il contributo della sua arte alle opere di Verdi, 
fu la Penco. Ella fu difatti a dividere il gran- 
de successo del 7rovafore con il Maestro e 
la Goggi, il Boucardé, il Guicciardi e il Bal- 
dei 

Già ho ricordato il Varesi quale primo in- 
terprete del Macbeth: a lui toccherà poi 
il vanto di partecipare al trionfale successo 
del Rigoletto, in cui la splendida 
e il raro ingegno si teranno nel- 
Il si toccherà poi an- 
che l'onore di creare la parte del padre nella 
Traviata. 

Il Negrini, impareggiabile interprete della 
Traviata e del Trovatore, verrà poi da 
Verdi chiamato a cantare / Vespri Siciliani, 
dove la voce fenomenale di questo tenore 
avrà modo di sfoggiare in tutta la magistrale 
sua espressione. E nell'Aro/4o sarà la Lotti 
che parteciperà fino dalla prima sera al suc- 
cesso di quest'opera. E sarà un altro cele- 
brato tenore dalla voce meravigliosa, in cui 
brillava il famoso do diesis, che Verdi chia- 
merà per La forza del destino: il Tamber- 
lick, già sublime interprete del 7rovatore e 
del ‘Rigoletto. 

La Bendazzi col Negrini parteciperà al suc- 
cesso del Simon Boccanegra e con lei vi con- 
tribuiranno il Giraldoni, il Vercellini e l’Eche- 
verria. E ricordata la Raineri-Marini, prima 
interprete dell'Oberfo conte di San Bonifa- 
zio con la Shaw, il Salvi e il Marini, basso, 
questi, perfetto tanto nel genere serio che nel 
buffo: ricordata la Raineri-Marini, che con 
l’Abbadia, celebre mezzo soprano, e con il 
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Salvi, il Ferlotti e lo Scalese non riuscirono 
a far accogliere Un giorno di regno ; ricordata 
la Bellinzaghi, discreta interprete del Nabucco 
col Miraglia, col Ronconi, oltre la Strepponi 
e il Dérivis: ricordati così a caso, perchè l’e- 
numerazione non breve non riuscirebbe certo 
di molto interesse, la Sass, prima a cantare 
il Don Carlos con la Gueymard, il Morère, 
il Faure; la Pozzoni, che parteciperà al suc- 
cesso grandioso dell’Ai/a, unitamente alla 
Gro: Mongini, allo Steller, al Medini e 
a; la Brambilla Teresa e il Mirate, 
a partecipare col Varesi al successo 
indimenticabile del Rigo/ezto, mi soffermerò 
ai primi esecutori del £4/sfa/f, non tacendo 
di coloro che Verdi chiamò a partecipare al 
trionfo dell’Oze//o, e cioè la Pantaleoni, fe, 
steggiatissima sempre per l'ottima sua voce, 
mpeccabile scuola e il superbo pos o di 
scena, il Tamagno, il Maurel e il Navarrini 

La Sthele, artista‘ di delicatissimo seni 
mento, con il Garbin e il Maurel, il quale, 
come già prima aveva entusiasmato nell’ Ofe//o, 
nell'ultimo spartito di Verdi si appalesò an- 
cor una volta artista in tutto completo, per 
modo che nuovi trionfi aggiunse, col /'2/sta/f, 
alla lunga serie dei tanti ovunque riportati : 
la Sthele ebbe la ventura di trovare nell'opera, 
con cui il grande Maestro chiuse l’operosa 
sua carriera, la via migliore per sfoggiare 
tutte le qualità della sua voce, in pari tempo 
che le sue doti di artista di non comune in- 
gegno poterono esplicarsi qui come forse in 
nessun altro spartiti 

Anche il Pini-Corsi nel F4/sta/f trovò modo 
di far valere le sue qualità di attore-cantante 
sobriamente comico. E pure ebbero l'onore 
di essere scelti per la prima dell'ultimo la- _ 
voro verdiano la Pasqua e la Guerrini Vir- 
ginia, artista elettissima, nonchè il Paroli, 
il Pelagalli-Rossetti è l’Arimondi. 

Ma’dovere di giustizia impone ch'io ricordi, 
fra coloro che presero parte alle prime ese- 
cuzioni delle opere del nostro Maestro, lo 
Steller, il Medini e il Costa nell'Aida, il Pan- 
cani, il Poggiali, il Ferri e il Cornago nel 
l'Aroldo. 

Inoltre non possono essere qui lasciati sotto 
silenzio coloro che tanto cooperarono ai con- 
tinui successi che sorrisero alle opere ver- 
diane: intendo dire i maestri-direttori d’or- 
chestra, nei quali Verdi ebbe ognora la ven- 
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tura di trovare i migliori colla- 
boratori delle sue opere. 

Primo fra tutti ricorderò Franco 
Faccio, il cui nome mi dispensa 
da ogni parola. Poi rammenterò 
il Bottesini, che primo diresse 
l’Aida al Cairo: a Milano fu in- 
vece diretta dal Faccio, che già 
aveva provveduto all'andata in 
scena del Dom Carlos. E detto, 
che pure il Mariani provvide alla 
messa in iscena di talune opere del 
glorioso Maestro, terminerò notan- 
do, che al Mascheroni doveva toc- 
care la ventura di soprassedere alla 
direzione dell'ultimo spartito di 
Verdi. E il raro valore del nostro 
maestro strappò allora all'autore 
immortale parole sincere di rico- 
noscenza. Eppure Verdi non era 
certo il maestro più accontentabile. 
I suoi primi interpreti, sovratutto 
quelli che hanno partecipato al 
trionfo dell’Ofe//o e del Falstaff, 
sanno quanto egli esigesse. L’in- 
contentabilità sua,"sottojquesto riguardo, credo 
abbia pochi riscontri. 

Tamagno fu costretto a dedicare all’inter- 
pretazione dell'Ofe//o settimane e settimane 
di studio: così il Maurel e la Pantaleoni. Ave- 
vano un bel chiedere pietà gli artis i 
prometteva, assicurava ognora che si 
accontentato di udirli cantare a mezza voce, 
ma non. passavano molte battute, che egli 
domandava lo sfoggio intero della loro voce: 
— Quel passo non era troppo‘accentuato, quel- 
l’altro mancava di certe coloriture : no, quella 
smorzatura non è quale egli desidera e quel- 
l’accentuando è troppo vivo: poi è un decre- 
scendo, è un rallentando, un accelerando che 
non sono quali egli desidera. E insiste e chiede, 
e prega, e esige la ripetizione di questo o di 
quel passo. Ancora una volta: una volta an- 
cora. Coraggio, su, fuori tutta la vostra voce! 
—,E i poveri artisti, chefnon sanno resistére 
all'invito, alla preghiera’, al comando del 
Maestro, acconsentono, debbono ubbidire. 

Quando la prova è terminata, sono estenuati, 
sì, ma godono anche della soddisfazione di 
sere finalmente riusciti ad accontentare l’e- 
sigente Maestro. Ho sott'occhio una lettera 


Teresa Stolz 
due delle migliori interpreti dell'opere di Verdi, 


(Dalla raccolta dî Giuseppe Albinati). 


inedita di Verdi al maestro Faccio, che primo 
diresse alla Scala l’Oze//o. È interessante leg- 
gerla. Eccola nella sua integrità. Essa è in 
data 2 settembre 1886 ed è intestata da San- 
Agata e riguarda appunto certo passo della 
parte di Desdemona nell'Ofe//o. 


«Caro amico, La signora Pantaleoni è partita un 


momento fa, e mi ha fatto sperare che ritornerà 
verso la metà di ottobre, una volta che sia comple- 
tamente copiata, anzi stampata la sua parte. H 
consegnato a Giulio [Ricordi] il quart’atto, 
Desdemona ha la parte maggiore e più difficile. 
La Canzone del Salice presenta difficoltà grandis- 
sime, tanto pel compositore come per l'artista ese- 
cutor 

« Bisognerebbe che questi, come la SS.ma Trinità, 
avesse tre voci, una per Desdemona, un'altra per 
Barbara |l'ancella], ed una terza voce per il Salce, 
salce, salce. 

«La voce della signora Pantaleoni avvezza a 
parti violente, ha molte volte gli acuti un po’ troppo 
mordenti: vi mette, dirò così, troppo metallo. Se 
potesse abituarsi a cantare un po' più di testa le 
riuscirebbe più facilmente lo smorzato, e la voce 
rebbe anche più sicura e più giusta. lo l'ho con- 
sigliata a far questo studio, e voi colla vostra in- 
fluenza dovreste darle lo stes lio. Intanto 
non è vero sempre che il re si N 
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pessima nota. Vi è un"punto in cui gli 
riesce benissimo 
Sal - = 


ps prote 
=> T 
«Questa frase si ripete tre volte. 
L'ultima volta bene: le altre due, meno... 
« V'ho detto francamente quello che 
mi pare; e vi dico ancora (che quan- 
tunque la* parte di Desdemona non si 
attagli perfettamente al suo modo di 
dire e alla sua voce, pure col suo molto 
talento, col suo istinto scenico e con 
buona volontà e studio ri à Ti 
simo... Notate poi che molte e molte 


est 
dl uu 


Cercate di capire. Addio. Peppina vi 


saluta. Vostro G. VerDI.» 


E poichè sullo stesso argomento 
ho la fortuna di avere un'altra let- 
tera del Maestro a Franco Faccio: 
lettera ancor questa del tutto ine- 
dita, mi compiaccio di riportare 
integralmente ancor questa, Credo 
che i lettori non me ne sapranno male, Essa 
è datata da Sant'Agata 29 ottobre 1886. 


«Caro Amico, Come sapete ieri partì la signora 
Pantaleoni. Sa benissimo tutta la sua parte, e, se 
la sfella e il cervello del pubblico non saranno in 

uella sera ostili all'opera, ella caverà effetti si può 

ire dappertutto. Buonissimi nel quartetto e più 
nel duetto e finale del terz'atto, ed în tutto il quarto. 
Non vi è da aver paura dei re sull'a del Salce: an- 
dranno benissimo, se li farà meno mordenti e tutti 
di testa, come del resto ho consigliato di cantare 
in quel modo in molti altri punti. 

«Se vi è qualche cosa a dire, si è nella scena 
del primo atto. Ci vorrebbe qualche cosa di più 
leggero, vaporoso, e, diciamo la parola, di più vo- 
luttuoso, come vuole la situazione e la poesia. Dice 
i suoi 4 so/o benissimo, ma li dice con troppo ac- 
cento, e troppo drammaticamente. Del resto avremo 
altre prove, e arriveremo a trovare l'accento giusto. 
Resti questo fra noi. Se però voi le fate studiare 
qualche volta la parte, ditegli che canti, il più che 
può, di testa. 

«Ed ora, mio caro Faccio, vi prego caldamente 
di far studiare a Tamagno (quando sia arrivato) 
la sua parte. Egli è così inesatto nella lettura della 
‘a, che vorrei proprio studiasse la parte con 

icista, per arrivare a fargli fare le note 
col suo valore ed în tempo. In quanto agli accenti, 
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(Falsta]f). (1 due Foscari, Luis I Corsaro, 
Un ballo in maschera). 


Boucardé, tenore 
(Trovatore). 


3aetano Fraschini, tenore Edoardo Garbin, tenore 
(Alzira, Il Corsaro, Battaglia di Legnano, (Falstaff). 
Stiffelio, Ballo in maschera). 


Gilbert Louis Duprez, tenore 
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Leone Giraldoni, baritono Giuseppe Graziani, tenore . Francesco Nayarrini, Ignazio Marini, ba 
(Simon Boccanegra, Un ballo în maschera). (La Traviata). uno dei maggiori interpreti delle produz. verdiane. . | (Oberfo conte di San Boi 
(Dalla raccolta di Giuseppe Albinati). 


ai coloriti, agli allargando e stringendo, ecc., li fa- 
remo dopo, quando io ayrò manifestate tutte le 
mie intenzioni di canto, di scena, ecc., ecc. 

«Ed ora di fretta vi saluto dî cuore, 

Vostro G. Verbi.» 
due lettere inedite che qui ho riportate, 
cano, meglio d'ogni mia parola, di quale 
e quanta esigenza fosse Verdi con i suoi in- 
terpreti. E l'amico maestro Mascheroni, che 
ebbe la ventura di dirigere l'andata in iscena 
dell'ultima manifestazione verdiana, mi con- 
fermava quanto fosse severo il grande Musi- 
con i propri interpreti. Ciò che non to- 
glieva che appena terminate le prove egli 
tornasse il più caro amico e qualche volta 
anche il più allegro compagno. 

Dopo una lunga e, diciamo la parola, bur- 
rascosa prova del Fa/staff, Verdi col maestro 
Mascheroni e l’autore del Mefistofele, Arrigo 
Boito, ed il compianto Giulio Ricordi era ri- 
tornato all’ Hòtel Milan. Il Maestro, allegra- 
mente discutendo di certe battute della sua 
nuova opera: 

— Ecco, sarebbe lo stesso — diceva — 
come si volesse interpretare questo passo 
della 7raviata così. 

E andato al pianoforte, prese ad accen- 
nare alle battute della 7raviata: « Dite alla 
giovine ». Ma aveva appena suonate le prir 
misure, che fu un urlo da parte dei presenti 
e Boito, salito su una sedia a fianco del pia- 
noforte, a gridar al Maestro più forte degli altri. 1 mast dali Mbiezioni 
che diresse la prima dell'Aida al Cairo. Verdi, sorpreso, guardava in viso quei ru- che diresse la prima del Falstaff alla] Scala. 
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faele Mirate, tenore 
(Rigoletto). 


Giorgio Ronconi, baritono Francesco Tamagno, tenore 


Felice Varesi, baritono 
(Nabucco). (Simon Boccanegra, Otello). ‘a del Destino). (Macbeth, Rigoletto). 


amici e nel suo sgua 
terrogazione viva di meravigli 

— Che c'è? — chiese. 

E Boito a dargli su maggiormente coni la 
voce, mentre gli altri a ridere, a ridere. 

— Bell'autore — in fine avvertì Ricordi — 
che non sa, non solo il tono della propria 
musica, ma che falsa i tempi. 

Difatti Verdi aveva accennato il noto passo 
della 7raviata in tre e quattro, mentre, come 
è noto, esso è in sei e otto. 

Quando gli fu fatta rilevare la cosa, parve 
sorpreso. Ma, ricordando che l'equivoco non 
era, dopo tutto, la prima volta che gli acca- 
deva, sorrise di quel suo sorriso fatto d’infi- 
nita bontà, e si limitò ad osservare: « Ecco 
la dimostrazione, che l’autore non sempre è 
il miglior interprete delle cose sue!» 

Un passo davvero interessante, riferentesi 
alla cura che Verdi metteva nella messa in 
iscena delle sue opere, ci è dato da Jules 
Claretie, il quale, a proposito della prima del 
Don Carlos a Parigi, così scriveva: 


« Verdi ascolta: tutto l'essere di lui, tutta Ja pos- 
sanza del suo temperamento di ferro tende verso 
un unico intento. 


pla, ed egli 
interroga tutto: sente in quell’armonia imponente 
la menoma nota errata, ascolta ora i cori ed ora 
gli ottoni, il canto, l'orchestra ed è attento alla 
scena, al retroscena: si alza, balza di qua, di là, e 
sprona energicamente tutta quella gente, e grida 
con il suo accento italiano, che dà alla sua voce 
un fascino speciale. 

«— Il y a un trou là!... Allons... vitel... 

«Si canta alla ribalta, ma è ai coristi che sono 
in fondo alla scena ch'egli si rivolge, come di 
scatto. 


va un accent sur cette-note-là! 
i ad altri: 

«— Allons, presto! De cet autre, piano! Con 
amore!. 

«Egli sì drizza, batte il tempo, fa schioccare con 
colpo secco il pollice contro il medio, e quella nota 
stridente, attiva, nervosa, quel rumore, come di ca- 
stagnette, domina l'orchestra, domina i cori, lì spinge 
e li trascina come fossero colpi di frusta. Poi batte 
mano contro mano. Tutta la sua persona è una sola 
armonia, fronteggia il proprio ideale, e sembra 
voler infondere il proprio genio d'artista a tutti 
quegli uomini, a quelle donne, tutti avvolgendo con 
la propria fiamma, consumato egli stesso da quella 
medesima fiamma. E picchia i tacchi sulle tavole 
del palcoscenico, corre in fondo al teatro, ferma 
gli esecutori, maî non smarrendo un momento il 
proprio pensiero in quel caos, da cuî esce un 
mondo », 

E, come ho riportato questa pagina viva di 
bell’impressionismo del Claretie, cos termi 
nerò con le parole stesse, che in quell’o 


(Dalla raccolta di Giuseppe Albinati). 


sione il Claretie medesimo dettò per il grande | vero atleta. «Io non sono che un contadino », egli 
nostro Maestro. dice, quando gli si parla della sua celebrità. E sia! 
«Verdi non ha bisogno di attendere il giu Ma è di q ‘ontadini, che guadagnano delle bat- 

ti taglie o che scoprono nuove terre ». 


dei posteri: egli ha la suprema ass: 
quello che Alfonso. Rabbe chiamava la gloria in 5 
conto corrente. Ma egli porta il proprio fardello da E. A. MarEscOTTI. 


La Scuola 


Commerciale 
Facchetti 


di Treviglio prepara i Giovani 


alla Banca, al Commercio, al- 
l’ Industria. Rilascia Diploma 


di Ragioneria e Commercio e 


procura ottimi posti in Italia e 
all’Estero ai propri Allievi. 
Il Convitto è di famiglia con 
E ogni comfort. Programmi illu- 
# Strati a disposizione. 


Coen 


emi. Scrivete al Direttore 
Cav. G. Facchetti. 


de 
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La Gasa di riposo per musicisti. 


Nelle trionfanti commemorazioni del pr 
centenario della nascita di Giuseppe Ve 
Milano arriva quasi l’ultima le città ita- 
liane che si disputano l'onore di meglio ce- 
lebrare il grande Maestro. Ma se ultima ar- 
riva nell’ambizione della gara, prima emerge 
però nel giusto assegnamento della data com- 
memorativa, e primissima nell'ampio e de- 
gno programma, Milano vuol manifestare con 
l'entusiasmo del suo popolo, che tutto con- 
corre alla maggior riuscita della solenn 
riconoscenza che deve, oltre che al genio, 
all'anima del grande Maestro, che volle un 
angolo della capitale lombarda estremo suo 
riposo, accrescendo la gloria della sua storia 
artistica e dei suoi monumenti, con una nuova 
e insigne opera d’arte e di amore, la Casa 
di riposo per musicisti. È di essa, del suo 
fasto e del suo spirito, che ci occuperemo in 
queste brevi colonne. 

Giuseppe Verdi volle che l’ultimo atto della 
sua laboriosissima vita di artista fosse con- 
forme all'ideale che l'animò da bambino; non 
poteva quindi in miglior modo conseguirlo, 
che allietando gli ultimi anni di coloro che 
la vita spesero tutta, se pur con va for- 
tuna, a profitto e a maggior gloria dell’arte 
dei suoni e dei canti. L'ideale della sua gran- 
d'anima fu raggiunto: la Casa di riposo sorge 
da undici anni, bella e superba, in Piazza 
Michelangelo Buonarroti, ad attestarlo ai pre- 
senti ed ai futuri 

La sua classica eleganza è scaturita dalla 
genialità dell’architetto Camillo Boito, ele- 
ganza classi severa come fu l'arte del suo 
} ore. La facciata è semplice: tre fine- 
stre bifore alle due ali (dritta e sinistra), una, 
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grande, trifora al'centro, sormontante il por- 
tone d'entrata su_cui, sorretta da Genî, è la 
leggenda della casa. Tanta severità d'arte 
viene però addolcita da motivi architettonici 
che, svolti in materiale di diversa natura, 
dànno allo insieme una gentilezza armonica 
elegantissima 

Ma varcat: oglia, l'arte ascende a vera 
grandio; religiosa; il sentimento del gran- 
de artista che volle, materiato nell'opera d'arte 
dell’architetto che seppe, si rivelano e si fon- 
dono in una sacra ammirazione nel visita- 
tore; tutto spira raccoglimento, tutto s'anima 
in un sogno glorioso e lontano di ricordi. 

Sotto l'androne, a destra, una ricca lapide 
in marmo intarsiato ricorda quattro date, che 
tetizzano la storia della Casa: 16 dicem- 
bre 1899, quella di fondazione; 27. gennaio 
1901, quella della morte del Maestro ; 8 otto- 
bre 1901, quella della visita dei Sovrani; 10 
ottobre 1902, quella d'apertura del Ricovero, 
rispondente all'ottantanovesimo anniversario 
della nascita di Verdi. 

Staccati gli occhi dalla lapide, e spingen- 
doli in fondo al cortile d'accesso, \il visita- 
tore scorge nella penombra iridata e raccolta 
la Cripta dove riposano le salme di Giuseppe 
Verdi e Giuseppina Strepponi. Quella pe- 
nombra, quel silenzio, quelle tombe sono 
resistibili alla‘commozione del visitatore ; àlita 
la pace,solenne della morte che sa di custo- 
dire_la gloria] che la sorpassa, 

“I;cortile èjbreve_e fa capo a due imposte 
ad'invetriata che mettono alla loggetta interna 
della Cripta. Dall'un lato e dall'altro dell’ele- 

gantisima balaustra, 
(1) scendono due rami di 
scala : quella a sinistra, 
termina ai piedi della 
tomba di Giuseppe Ver- 
di; quella a destra, ai 
piedi della tomba di 
Giuseppina Strepponi, 


dicaStIRI-cAcHerA 


Giulio Ricordi," 
dente fino al 1909. 


Conte P. Sormani Verri, 
presidente attuale, 


entrambe chiuse da ampie e terse targhe di 
bronzo. Le tre pareti della Cripta sono ri- 
vestite all'ingiro, fino a quasi due metri dal 
suolo, da un zòccolo di marmo grigio; la 
parte libera, al di sopra di questo zòccolo, è 
superbamente decorata dal pennello del Po- 
gliaghi, che volle trarre la sua ispirazione 
dalle opere del Des /oci. Nel campo cen- 
trale della parete di fondo, due figure di Genî 
levano alta una massiccia corona con bacche 
d'oro che ricinge, sopra un fondo di porfido 
egizio, il medaglione col ritratto in bronzo 
di Verdi. Allegorie di passioni, del dolore, 
del terrore, del pianto, patrie, umane, umo- 
ristiche, allusive alle varie creazioni artistiche 
del Maestro, decorano le altre due pareti, In- 
crostato pure di mosaico, come le pareti, ma 
d'una tinta glauca, screziata d’oro, è il sof- 
fitto a vòlta ; nel centro è una croce bisantina 
con grosse onici ed altre pietre preziose, 

Questo, il regale ma — aimè! — ultimo e 
freddo asilo dove riposa il Genio, che per più 
di mezzo secolo allietò e fece fremere l’anima 
del mondo con l’arte sublime delle sue ispi- 
razioni! 

Ritorniamo alla vita. Dall’androne di accesso, 
due rami di scale, uno a des uno a sini- 
stra, conducono al primo piano, in un grande 
salone, il Sa/one dei Concerti. Esso occupa 
il centro del corpo di fabbrica principale; le 
sue decorazioni sono superbe; vi si ammira 
un quadro di grandi dimensioni, un capola- 
voro: Gli Ossessi del Morelli. Verdi stesso ha 
voluto che i ritratti dei grandi musicisti che 
adornano le pareti di questo salone fossero 
dipinti dal Comolli; Palestrina, Frescobaldi, 
Scarlatti, Monteverde, Pergolese, Marcello, 
Cimarosa, ed altri e altri grandi, fino. al Ros 
sîni, vi si ammirano, là, come a custodi di 
quell’arte che essi tanto amarono, e resero 
sempre più grande. Quadri pur. belli. e di 
grandi dimensioni vi si ammirano del Palizzi. 
Una grande arcata separa il salone dalla sala 
del Consiglio di Amministrazione, alle cui 
pareti, magistrevolmente decorate, emerge 
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un altro bellissimo quadro del Morelli: / due 
‘oscari. Ai due lati del salone, altre due ar- 
ate conducono ai refettorî, sale ampie, illu- 
minate ciascuna da due delle finestre bifore 
della facciata. A mezzogiorno e alla sera, alle 
ore 19, questi refettorî si mano dei rico- 
verati, uomini e donne che arrivano da punti 
diametralmente opposti; perchè Verdi volle 
che gli uomini fossero rigorosamente sepa- 
rati dalle donne — e separatissime sono le 
due lunghe file dei dormitorî, tutte stanze 
linde, areate, con letti a due per stanza, allo 
scopo di togliere dall’isolamento gli ospit 

Appena usciti dal salone, si va diritti alla 
Cappella della Casa, che è soprastante alla 
Cripta. Tanto la struttura che la sua deco- 
ione, formano un dolce accordo di semplice 
religioso, che invita al raccoglimento e 
alla preghiera. 

Sorpassiamo tutti gli altri indispensabili 
ambo della Casa, le cucine, il salone delle 
macchine per il riscaldamento, i gabinetti da 
bagno e da toeletta, i depositi della bian- 
cheria, e soffermiamoci nel Museo Verdiano. 
Esso è a nterreno, disposto in quattro 
bene illuminati locali; uno di i è mobi- 
gliato con tutta la suppellettile e gli acces- 


La lampada votiva, dono della città 
di B tomba di Verdi. 


L'azione specifica dell'Odol si ba 


sorî medesimi che arredavano la stanza del 
Maestro all’Hòtel Milan; negli altri tre locali, 
si ammirano qu: targhe, medaglie, co- 
rone di alloro e di metallo, pergamene, foto- 
grafie e busti del Verdi, un busto di Giusep- 
pina Verdi Strepponi, opera del Gemito, e 
la Spinetta della casupola verdiana a Ron- 
cole, dove la futura gloria italica tentò le 
prime note; e molte e molte altre preziose 
reliquie che richiamano alla mente, cronolo- 
gicamente, l’ascensione dell'artista, dallo sga- 
bello dell'organo di Roncole all’apoteosi del 
Falstaff. 

Questa, in un breve cenno, la monumen- 
tale opera di delicata carità che l’anima 
di Verdi ideò e volle conseguire a sollievo 
di coloro, che per varie vicende non pote- 
rono raccogliere dall'arte dei suoni e dei 
anti quei materiali compensi su cui ripo- 
re nella tarda età. Questa, la monumentale 
opera, in un angolo della quale riposano le 
del grande maliardo dei suoni e che Mi- 
lano, giustamente orgogliosa, si onora di an- 
noverare fra i suoi più gloriosi monumenti, 
mantenendo sempre più viva nel tempo, con 
la sua riconoscenza, la radiosa gloria del 
Maestro. o,b. 


con tutta probabilità sul fatto che esso, 


durante lo sciacquamento della bocca, penetra nelle mucose della bocca é negli 


interstizi 


dell'importanza di quest'azione caratte 


glio si possa esigere per l'igiene dei denti e della bocca, 


dei denti, impregnandoli in certo qual modo. È necessario rendersi conto 


tica dell'’Odol; mentre gli altri mezzi 


per la cura dei denti e della bocca agiscono solamente durante i pochi 
istanti dello sciacquamento, l’Odol invece esercita il suo benefico ef- 
fetto ancora per delle ore dopo il lavaggio. Quest'azione prolungata è 
stata oggetto di ricerche scientifiche assai interessanti che hanno dimo- 
strato concordemente, come questa proprietà senza pari dell’ Odol, non 
venga riscontrata in nessun altro dentifricio, fra tutti quelli che ven- 
gono raccomandati per l'igiene della bocca. 


Chi adopera l'Odol costantemente ogni giorno, fa quanto di me- 
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ETE 


Giuseppe Verdi a Sant'Agata. 
(L'ultima volta!) 


Sono parecchi anni e mi par ieri! 

i Mi ero mossa verso Sant'Agata colla solita 
trepida emozione, perchè non era mai senza 
un forte palpito che io facevo questo pelle- 
grinaggio annuale, benchè sapessi per più 
d'un segno, che non ero sconosciuta là den- 
tro ad alcuno e non ero sgradita al Grande 
Solitario. 

In quell’asilo sereno e desiderato su cui si 
affisavano gli sguardi e miravano indarno i 
cuori e gl'intelletti dei passanti, si sarebbe 
potuto scrivere: Mu/ti sunt vocati pauci vero 
electi; ma anche questi pochi, fra i quali in- 
degnamente ero io, alle griglie di quel can- 
cello immancabilmente. chiuso, sotto gli al- 
beri che ancora gli sovrastano, davanti alla 
vetrata che si apriva sul parterre delizioso; 
nelle ombre melanconiche di quei salici pian- 
genti; nel tremolìo delle foglie dei pioppi 
argentati; nella solitudine immensa, alla riva 
del torrente ghiaioso, si provava una specie 
di ansietà amorosa; quell'ansietà che pro- 
vano gli amanti appassionati al primo loro 
convegno, in cui i paci vero electi, sentono 
come una gran voglia di fuggir via, coll’eterna 
contraddizione di un ardente desiderio e di 
una paura misteriosa e gentile. 

Era l'antivigilia Pentecoste, un venerdì 
fortunato, come poi si disse insieme, evo- 
cando i suoi venerdì delle prove generali. 

Dopo una breve sosta a Busseto, dove montai 
su una vettura alla stazione del ram, p 
sulla destra dell'Ongina la via di Sant'Agata, 
fra le pianure verdeggianti e piene di pro- 
messe della morente primavera. Strada ben 
nota, percorsa già parecchie volte al romi- 
taggio illustre, sempre nuova però per chi 
la percorre, prima coll'emozione della spe- 
ranza, e dopo con quella del diletto; strada 
biancheggiante, fra i verdi prati e i margini 
del fiumicello melanconico, che cantava tra 
i ciottoli le voci misteriose della natura, al 
Prence dell'itala armonia, come disse un 
Poeta. 

a Qua e là, prossimi a Sant'Agata, dacchè 
venne costruito il /ramz, eran sorte case 
nuove, e alle vecchie avevano ripulito la 
cia, quasi a rendere onoranze al Supremo Si- 
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gnore: in qualcuna vidi delle scriffe in cui 
si accennava a vendite di commestibili, come 
presso ai santuarii che richiamano i devoti. 
Certo quella campagna, che un tempo era 
deserta e di quella certa mestizia padana, 
giacchè è lì presso che il Po fa il suo largo 
specchio turchino e solenne verso Cremona, 
sentiva allora in sè il Dio /groto, e pareva 
evocasse dal suo grembo gli asili per coloro 
che volevano vedere il Maestro, sia pure sol- 
tanto dalle fitte ferriate del grande cancello. 

Essi dovevano aspettare lunghe ore, in- 
nanzi che quel cancello si schiudesse alla sua 
carrozza che lo portava a Villanova, dove 
l'Ospedale da lui fondato accoglie ancora i 
poverelli che pregano per lui, colla loro fede 
ingenua, sui letti ad essi largiti dalla sua ca- 
rità illuminata e munifica. 

Quelle casette colle scrifte delle loro de 
rate, facevano un effetto singolare a me che, 
sapevo, avrei preso il classico caffè preparato 
dal Maestro, perchè, com'egli diceva, i/ caffé 
in casa Verdi, lo fa sempre Verdi.... E re- 
sistevo al desiderio di scendere a sentire le 
leggende, che lui vivo, vegeto e robusto, rac- 
contavano i contadini, come se egli già fosse 
passato allora alla tradizione e alla storia, 
considerandolo il Gezio del loco. E stavo at- 
tenta e intenta alle parole del mio vetturale 
che schioccava la frusta allegramente al suo 
ronzino: il quale di trotto serrato conduceva 
la sua vecchia carrozza saltellante sulla strada 
maestra, a casa del signor Verdi, come di- 
ceva lui. 

Non era la prima volta che egli ci andava 
oh no! anche pochi giorni prima ci aveva 
condotto degli altri cantanti. Quell'a/tri mi 
dava una qualifica artistica che io era ben 
lungi dal meritare: e al suo sguardo da 
tenditore provetto, sul grado di valore de’suoi 
pazienti della vettura saltellante, io di certo 
non dovevo dargli delle grandi garanzie di 
valore, perchè aggiunse, che quelli dovevano 
essere artisti di cartello. 

Il buon diavolo ignorava che ora artisti 
abili o sfogati o da sfogare, il cartello l'han 
tutti, come la Revalenta Ara 
Barry di Londra, e come 
contro la calvizie, e come i pu/cinella del 
teatro.... e di altri luoghi pubblici ancora. 
Evidentemente per lui, se io andava dal s 


gnor Verdi, o ero stata un'artista, o stavo 
per entrare nella mia pensione di riposo, 
ausi 


come chi dicesse in posizione 
in un caso o nell'altro, poichè md 
sicurezza di oltrepassare la soglia, e di 
sen l'orma dei passi spietati senza una 
musica famosa, io (sempre secondo il mio 
vetturale) dovevo essere qualcuno. 

Lo feci sostare all'ombra dei pioppi, un 
po’ prima del cancello e passai a piedi, | 
dal pertugio dei pedoni, il ponte del fiumi- 
cello chiuso dalla catena a chiave che lo at- 
traversa. Suonai al cancello piccolo e venne 
la giardiniera che abitava all'ingresso ; la quale 
onoscendomi, voleva far passare me e il 
mio equipaggio, che si faceva sentire dalle 
moresche del suo destriero, nel cacciarsi le 


vo tan 


mosch 

Ma io, bisogna che i lettori lo sappiano, 
benchè ciò possa interessarli assai mediocre- 
mente, sono una donna /urba. Questa parola 


che faceva sempre sorridere il Maestro, il 
quale qualche volta col suo 4 stretto, lo di- 
ceva di sè stesso, per altre ragioni che non 
eranò pur troppo! comuni colle mie: questa 
rola furba chezilj; Maestro stesso mi avev: 
insegnato di usare, è messa invece di un'al- 
tra; la parola 44 Hoc sarebbe invece discreta. 
E la discrezione è una grande furberia presso 


i grandi, e una gran virtù anche presso i 
nti del paradiso. Ciò è tanto vero che San- 
t'Antonio nel deserto, agli Eremiti non seppe 
lasciare altro testamento, altro precetto, altro 
dettame che questo, profondamente filosofico : 
— Siate discreti. 

lo feci passare invece la mia carta di visita 
con queste sacramentali parole — La rale deî 
tali desidera baciare la mano al Maestro 
e partîr subito. Va ben 

La giardiniera via di corsa; e io rimasi lì 
davanti appoggiata alle spranghe di ferro, a 
considerare le zolle fiorite del parterre e la 
vetrata di un salotto, a me ben noto, in cui 
io dovevo pur entrare anche questa volta. 

Difatti da lì a due minuti contati, tanti quanti 
ce ne vollero perchè il Maestro fosse avver- 
tito, un domestico bien dressé vestito di nero, 
solennemente apriva la vetrata : la giardiniera 
apriva il cancello e io saliva la breve scali- 
nata del palazzo incantato. 

Incantato per tante cose! E quanti pensieri, 
quanti palpiti e quanto amore in quei brevi 
istanti in attesa del Gran Maestro e della s 


Peppina, davanti alle étagères stipate di al- 


lori, di gioielli, di ricordi, di corone e di nastri, 
e di svolazzi, e di fiori, e di decorazioni e 
diplomi, cui la grande corona d’oro del- 
l'’Opéra di Parigi e la Legion d'Onore cam- 
peggiavano luminose, ma sottostanti ad un 
accio spiegato che quasi le ricopriya. E: 
il dispaccio di Re Umberto pel giubileo della 
sua arte immortale. 

Sulle pareti, illuminate lievemente dalle fi. 
nestre colle cortine abbassate, brillavano nel- 
l'ombra dei capolavori di pittori morti e vi- 
venti, che fanno la gloria d'Italia — ricordo 
la Voce che grida nel deserto di Domenico 
Morelli. Le ampie portiere di velluto crer 
ino, e le ottomane intorno intorno coperte 
di merletti, e i tappeti turchi di sfolgoran 
colori, nella morbidezza del loro lungo stame, 
sui parguets d'un lucido come di acqua lim- 
pida, davano a quelle sale quasi un'intona 
zione di tempio: il pianoforte chiuso a sette 
chiavi, come il mistero d’un tabernacolo, non 
uonava mai là dentro pei visitatori: la mu- 
sica era tutta nel cuore e nell’intelletto e 
nella punta di quella penna d'acciaio, colla 
quale scriveva i famosi rampini, come dice- 
vano i contadini di Sant'Agata. 

Quando egli apparve sulla soglia del salotto, 
vestito al solito di nero colla giacca di velluto 
e colla sua barba bianca, ravviata e lucente 
come d'argento, su un viso che aveva tutta la 
giovanilità e tutta la grazia di una seduzione 
che si ignora, io feci per baciargli la mano, 
ed egli non volle, così ch'io mi chinai fino 
a terra con lui, che s A per impe- 
dirmelo. 

— Mi trova vecchio non è-vero? mi disse. 
Ma egli era sempre lui, il Maestro; buono e 
mplice, senza la criniera leonina, o la truc- 
catura vecchia e nuova dei maestri di musica, 
che hanno come u certa civetteria.... ne- 
gativa, di volersi distinguere con segni par- 
icolari sul passaport 

— Mi trova vec 
sorridendo. 

La sua voce misurata e tenue coll'infles 
sione sonora, diceva delle parole come tutto 
il mondo; egli non giudicava e non senten- 
ziava; egli era un uomo zermale, come ha 
detto il Lombroso, il quale per questo gli ha 
contestato il genio. Ahimè! Il genio è la gran- 
dezza e non la follia. — Dante e Shakespeare 
debbono aver parlato con semplicità come lui. 

La sua moglie, la signora Peppina, ancora 
bella a quel tempo, che ci raggiunse più tardi 
lentamente, perjuna/sua minacciata infermità, 


o, dica, egli ripeteva 
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a Verdi conser- 
Casa di Riposo. 


ni abiti indossati 
in una vetrina nella 


ati 


lava come una donna amabile 
@ spiritosa, ragionava come un critico arguto, 
benefica come una dama . S'egli era 
miogTutelare del loco, essa ne' era la fata 
e gentile, 
Quasi curva sotto la parte di gloria che le 
—T—T—=— | toccava portare, Giuseppina Verdi guardava 
al Maestro come un interprete intelligente e 
coscienzioso guarda a chi pronuncia i det- 
tami dello spirito: e in ambedue quelle anime 


modeste, fra i grandi orizzonti dell’arte, sem- 


vestita di nero anch'essa, e che egli servì del | e presentire l'autore del Rigoletto, dell'Ote/lo, 
suo, braccio per farla sedere presso di me, | del Fa/sta/. come un uomo che 
aveva un ingegno limpido e virile; quell’in: | scrive bene (ho pubblicato delle sue lettere 
gegno che nel Nabucco le fece comprendere | a me dirette che sono degne di Madama di 
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brava di leggere la profonda sentenza del 


DI 
E DEAMICIS Laplace: Ciò che noi sappiamo è ben poca 
dmondo cosa; ciò che ignoriamo è immenso! 


Ed è così vero che io, come parlando a me 
stessa, al cospetto di loro due che mi dinfo- 


stravano tanta bontà, tanta cordialità, tanta 

ner occupata l'opinio. | benevolenza, ponevo un problema: e a quel 
EL ‘pubbli e SII problema nè l'una nè l’altro seppero rispon- 
l'azione risolutiva del- rmi: ol G e Verdi ignorava im- 
one risolutivadel: | dermi: oh 3iuseppe Verdi ignorava im 


ione di Mulai Ha- | Mense cose 
fid, il Marocco, che fu Perchè, 
sempre oggetto di 


gli ignorava la sua grandezza! 
> dice perchè comprendo tutte 
le arti di imitazione: la pittura, la scultura, 
la letteratu ma non so comprendere due 
arti che sono prettamente, umanamente crea- 


pidigie di dominio e di 


1 trici: sono un lampo divino del pensiero: 

quindiopportuna que sono insite del genio umano — l'architettura 

sta nuova edizione po- to SI s Hi 3 
e mmusetn B2 | e la musica. Il numero è umano. E il numero 
i gio che 
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fece al Marocco nella La garanzia del nome 
sua gioventù, uno dei prati ione svi aid 
libri che più conferi- 


ata scaere: | “Mood Milne, special 
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grande valore d'arte, 
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al paio 


ha dato il triangolo, la squadra e il compa: 
per elevare il tempio di Gerusalemme e il 
Partenone: il numero ha dato il ritmo me- 
lodioso, per cui su//e ali dorate volò al cielo 
la musica del 7rovatore e la Messa di Re- 
guiem, l'armonia dei liuti nell'Oze/lo, la Don- 
na è mobile. \a Canzone del Salice e il Ci- 
caleccio delle allegre comari di Windsor! 

— Sa esso il Maestro, — dicevo io, — vol- 
gendomi a Giuseppina Verdi, — sa’ esso il 
Maestro, a cui cantano in cuore e nell'in- 
tante melodie, quello che produce su 
colle sette note che scrive colla sua 
penna? Chi ha insegnato, — seguitavo io, 
quasi egli non fosse presente e non dove 
udire le mie parole; — chi ha insegnato al 
genio i numeri armoniosi e i numeri matema- 
ici, l'estensione dei suoni, i triangoli è 
, per cui si è eretto il Duomo di Milano 
e la Scala, nei quali sono risuonate il ba 
miram e il Credo in un Dio crudel che m'ha 
creato ? 

Giuseppina Verdi mi guardò sorridendo di 
quel suo amabile e fine sorriso che le era 


bituale: poi guardò lui, intenta e f poi 
rispose con naturalezza adorabile, quasi con 
un’altra tacita domanda al Maestro: — Oh! 


questo poi io non lo so! 

A cuî Giuseppe Verdi guardando in alto, 
come comprendendo nel suo sguardo le sfere 
immense, e abbassando poi glî occhi come a 
ricercare qualche cosa intorno a sè, aggiun 
con umile sicurezza 
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chì lo doveva sapere? Forse un poeta? Ma |. nell'Austero Solitario di Sant'Agata, ridea sulle 

sforzo; come va per la cl 
e limpida acqua di fonte; e 
ue parole liete, nella sua perfetta fenzie 


avrebbe | sue labbra senz 
poichè | un rivo di sa 
le 


se egli è un poeta davvero non lo 

potuto sapere più di lui, del Maestro 
il poeta come il Maestro, a cui ragion 
l'intelletto l'alta armonia delle cose, 
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fondo del suo io, per quanto grande, per 
quanto illustre, quella sublime parola del 
Laplace che ho detto: Ce gue nous 
est bien peu de chose ; mais ce que nous igno- 
rons est immense: ciò che non comprendono 
e non comprenderanno mai abbastanza le 
tronfie vanità degli uomini ebbri della loro 
fa e della loro fortuna. 


E da quel tutto insieme, da quell’atmosfei 
elev e serena, da quell 
che mi padroneggiava în quel luogo, in quel- 


l'ora, i lettori miéi comprenderanno quale 
fosse il mio atteggiamento davanti a que' duo 
che andavano insieme e parevano sì în alto 
er leggeri 
L'ansiet: 
fisonomia e 


dissolveva in una 
a che son proprie 
di quello. stato d che forma. l'attimo 
fuggente della ice e che si vorrebbe 
eterno. E nell'abbandono del cuore e dell'in- 
telletto, il cica/eccio di una delle allegre co- 
marî di Windsor, s 
crome, senza il numero e il ritmo, 
sotto le vòlte dipinte di quell’elegante 
dine. E gli allori di quelle étagéres che 
bolizzavano la sua gloria, la gloria dî gu 
che andavano insieme, scomparivano dietro 
la loro presenza così semplice, così mite, 


Esportazione Mondiale. 


— Ah! questo poi non lo so neppur io!... | così gentile, co: 
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; bon: 
lo chinai il capo. Ma se non lo sapeva lui, |  L'arguzia, che nessuno ha mai 
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nia od incubi, se siete a ico, conv. 
scente o nevrastenico, non esitate a mettervi 
al regime del delizioso 
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DA/79 Viaggi in Africa 


DI 


S. A. R. ELENA DI FRANCIA 
DUCHESSA D'AOSTA. 


8. A. R. fece, come è noto, tre lunghi viaggi mirabilmente orga- 
nizzati, durante î quali ehbe a soffrire la ‘sete, affrontare rischi e peri- 
coli, nei quali emersero la serenità del suo anîmo, la superiorità del suo 
spirito, la saldezza della sua fede. La Duchessa d'Aosta ha attraversata 
l'Africa tenebrosa în lungo e in largo, a traverso i paesi che videro 


Livingstone, Stanley, Emin Pascià, il dottor Peters; è penetrata in con- 
trade do 
dove la “ donna bianca , non era stata dianzi mai veduta. 


l'“uomo bianco » è apparso raramente a lunghi intervalli e 

Le note di viaggio che S. A. R. ha personalmente coordinate sono 
tutte pagine di vita veramente vissuta, esposta nella sua più suggestiva 
realtà, e lumeggiate da note di sentimento talmente delicate, che în nes 


sun altro volume di letteratura africana è possibile trovare. 
L'evidenza di questa vita d'Africa è poi animata dal corredo di circa 
cinquecento illustrazioni, 
tutto oviginali, tutte inedite, tratte da fotografie che l'Augusta Signora 
ha eseguite essa stessa nella successiva vicenda dei suoi viaggi. Queste 
interessantissime fotografie, nitidamente riprodotte in tavole fuori testo 


stampate în carta di gran lusso, fanno di questo volume una superba 
opera d'arte, veramente principesca. 


È un sontuoso volume di 
380 pagine in-8 di testo 
© 253 pagine di incisioni fuori testo, 
col ritratto della Duchessa d’Aosta in eliotipia, colla firma autografa 
e una carta a colori. 


Prezzo del volume: L. 30. — Legato in tela e oro; L. 35, 
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di cavaliere avevano un'eco, di cui non si 
potrebbe dire la soavità e la grazia. 

Chi pensava più ai simboli della 
chi aveva davanti la persona glorie 

Solo dietro di loro dye, un ricco vaso giap- 
ponese reggeva una ghirlanda semplice di fiori 
secchi. Alzando gli occhi dietro di lui, sono 
stata tentata molte volte di chiedere: cosa 
ricorda quella corona? Evidentemente 
aveva una storia e un altissimo significato : 
ma non osai.,.. Chi sa perchè non ho osato? 
Forse a quella corona attaccato uno dei 
più splendidi trionfi della sua vita! Forse era 
tutta una poesia, o tutto un romanzo!... 


ia per 
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Insuperabile rimedio contro tuttii disturbidi stomaco 
LI DI SUCCESSO 


rivali, prendesi sola o con 
Bitter, Vermouth, Americano (97 


ATTENTI ALLE NUMEROSE 


Esàgetesampreilvero Amaro 7 
Mantovani in bottiglie brevet- ‘47; 
tate e col marchio di fabbrica 
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chè senza segreto non sì può concepire nè 
amore nè arte! 

Anche in quel mattino delizioso io presi 
il caffè di casa Verdi, ma dietro la mia pre- 
ghiera quel caffè non lo-fece Verdi! Ed ebbi 
così un doppio guadagno: il caffè era mi- 
gliore del solito, e il Maestro non si occupò 
che di me. 

I discorsi furono lunghi e altissimi; e an- 
ch'io, come l'uccellino nelle unghie del Ico, 
oltrepassai gli orizzonti comuni della vi è 
il dir questo può essermi ascritto a sup 

che Don Abbondio, sospeso nelle elevate 
to Federigo, provò 
quella 
Nè rimase esi 
vita che si vive 
ncolando nelle oscurità misere%di 
sconquassata, e ore coi pochi alto le- 


RCA 


CREMA 


un'obiettività c 


Caponi) 
0. 


dicato. 
interesse e 


vati, ora giù basso a vaneggiar col volgo: 
parve se ne divertisse: sul suo viso 
scintillava quasi una meraviglia pietosa per 
tante piccole cose che non lo tangevano. E 
nella sua pietà per coloro che soffrono e che 
si dibattono fra le miserie della vita e le ca- 
bale della legge e le ingiurie del tempo e le 
delusioni della fortuna, come direbbe Amleto, 
egli dimostrava quanto si ricordasse di giorni 
men lieti, quando rato povero in un povero 
villaggio non aveva avuto modo, come mi 
scrisse un giorno, dî isfruirsi în nulla, e 
quando alla Garde de Dieu, egli lanciava nel 
mare magno del mondo avverso la nave del 


Esistono 101% tinture per capelli, ma 10 sole efeaci, ineotami 
SISTOMO sono le " HENNEXTRE,, marca depos., di G HABRIER 
45, Passage, Jouffroy Parigi, che danno delle squisite sfumature. 


O 
da i 


s 7 n “W O) 
AA 


BIOGRAFIA CRITICA DI 


CAMILLO BELLAIGUE 


Questo libro è quello di un maestro, di uno che possiede una 
rara conoscenza dell’opera verdiana. Più che di giudicare l’opera 
verdiana il Bellaigue si propone evidentemente di interpretarla 
cercando di coglierne lo spirito animatore, e jsa far ciò con 
serena, con tanta ricchezza di intuizioni geniali 
e di eleganze stilistiche che non si può’ non essergliene grati. 
E inoltre un’ opera letteraria, squisita di per sè stessa, questo 
Verdi del Bellaigue, 
gomento geniale, brillerebbe ugualmente di luce propria, E non 
c'è da meravigliarsene. Poichè il Bellaiguey che fra i francesi 
scrittori cli estetica è uno fra î più dotti e i più geniali, è anche 
— e da gran tempo — uno dei più equanimi estimatori del- 
l’arte nostra e fu‘intimo di Verdi e di Boito! al quale il libro è de- 


che anche se non le derivasse luce dall’ar- 


Tutte ragioni per cui il libro si legge con particolare 
e non lascia certo il vuoto dietro di sè. 


Dal Marzocco. 


Un volume con 16 incisioni fuori testo: DUE LIRE. 
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suo grande pensiero, e ne otteneva l'univer- 
sale plebiscito delle anime, 
Cittadino incorrotto e pat gl 
mi mostrò di ricordarsi le sue prime 
quando -l'Assembl 
giorni del nostro riscatto, lo con- 
T suo grande con- 
cittadino, il conte Scans Sanvitale, poe 
r a nsigne mae- 
stro, a portare i voti della provincia a 
quel Re Vittorio Emanuele, che il suo nome, 
predestinato nella fantasia dei popoli, 
va Re d'Itali: + Quell'atto politico, indi- 
pendentemente dal suo genio, lo avrebbe in- 
che to a essere fregiato di quel Collare del- 
l'Annunciata, che fu dato ad altri per la stessa 
ragione: Tecchio e Caetani, per esempio. 
Semplice senatore come due o trecento altri 
egli, per ripetere quel che fu detto di Victor 
ugo, senza un briciolo d'influe politi 
sen avere rapporti stretti con alcuno, egli 
era pur tuttavia la principale figura d'I 
Vorrei dire, se mi stesse bene, che l’Ita 
quei tempi della sua vita mortal 


ni 
‘a tre 


DIECI SECONDI 
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vi dimostreranno che 
coll’ economia realiz- 
zata sul vostro consu- 

7 mo di benzina, am- 
mortizzerete in poche settimane il 
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Stabilimento 
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ino ineccezional- 
no alla fantasia del po- 


capi visibili che sov 
mente e che parlav 


polo, pur modo tanto diverso l'uno dal- 
l’altro: il Papa, il Re e Giuseppe Verd 
tutti e tre erano il vertice di una pi 


ase il suffragio universale. 
poco da dire: su quel vertice allora erano t 
grandi corone: non è il minor merito di 
averne una d'alloro. 

Ma importa di non divagare. 


che ha per 


E poichè si 


rlò di tante cose in quel si pi 
anche di quel Jacopo S: che ave 
sofferto una prigione di Stato sotto il potente 


imperatori sibillone rimasto 
moso gli 


che eg 


perchè i 


un 
veva lanciato il grande lamento, 
poleone, avrebbe potuto /are /L 
talia libera e ric 

Anco 
non ave 


ca, 
Silvio Pellico e i 
ano pensato i contro gli 

copo ne aveva 
ato i castighi. E Giuseppe Verdi ricordò 
in quel giorno i due versi improvvisati dal 
mio gr: ncte M estro, quando nel recare i voti 
insieme con lui al Re del popolo parmense, 


suoi 


compagni 


tai 
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passando per Milano, egli lo trascinò davanti 
alla folla plaudente, e con voce ferma nella 
sua grande età e scuotendo la sua barca 


ricciaia al vento, pronunciò quei 
tria mi 


* 

Quando si può nell'archivio del nostro .cer- 
vello avere una casella per questi appunti 
quando si è potuto ottenere dal Grande Sol 
tario di Sant'Agata un motto, una lettera, un 
attimo di fusione delle anime e del pensiero; 
la quasi suggestione di un'idea senza cor 
torni e senza confine, è naturale che non si 
sempre costringere la penna al silen- 
l’inazione. Il bisogno dell'e: ione 
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è naturale; e perc à dato alla scrittrice 
di queste pagine vènia e perdono, di avere 
involontariamente dovuto parlare 
confronto di un nome sa tutti 
e che era già immortale nella giov P 
pena si era rivelato informatore dell’: ‘arte na- 


zionale. 
Quando partii di là, compresi da me stessa 
di avere la mimica delle persone contente, 


la voglia, la smania di correre. 
tai l'invito cordiale di gue? duo che insieme 
rimanevano in solitudine a Sant'Agata. 

Perchè mi chiedevano e Perchè 

Ah! sì, ripeto, io sono /ur04/ Una giornata 
è lunga in campagna: il cicaleccio dell'a//e- 
gra comare di Windsor avrebbe ben potuto 
riuscire petulante e noioso. E per nulla al 
mondo avrei voluto che al Maestro e a Giu- 
seppina Verdi fosse balenato la gioia di quel 


GIOIELLIERI 


ALLOTTI 


IREVETTATI DA S.M.IL RE DITALIA| 
E DALLE LLA.A. I DUCHI DI GENOVAJA 
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— quello di vederli part 


E poi avevo bisogno di correre: l'ho già 


detto! 


ITALIANA 


dalla porta su 


Ancora mi dolce, imme- 
ritata, potente che sulla linata della ve- | tima volta 
randa ospitale mi 1 ma che si chiu- Montata in 


desse il ca 


m'era finalmente impadroni 
baci e di dolce 

Quella paro! 
molce ancora l'ore 
chè non la d 


ideva per sempre 
dal Buon Genio della Patria, della cui mano 
a per coprirla di 


non mi ha fatta divi 


di cartello! 


entar d'oro, 


— Maestro mi conservi 


precipitosamente 
e la sua 


delle Rose, si designa 


anto che le sue mani mi 


meravigliato di quella lunga vis 
mente per lui ero diventata anch'io un’arti 


la sua 
zando le mani come be- 


razione! — mi rispose. 
sul cancello mi 
figura incorn 
cui batteva il sole della P: 
su quello sfondo 
alutavano per l’ul- 


fretta, trovai il vetturale 


Carerina Picorini Bert. 
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Gillette, fra i quali è 
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Se possedete già un 


tuttavia piacere 
di riceverne uno di al- 
tro modello, ad esem- 
pio il tipo tascabile e 
da viaggio. 
È un regalo ideale 
per gli uomini ed un 
rdo quotidiano del 
donatore. 


ed una maggior efficacia, maggior 


avevano avuto, delle) difficoltà per radersi con altri 
e comuni, di un rasoio che si adatti alla delicatezza ‘di ogni pelle ed 
alla durezza di ‘ogni: barba. 


La curva della ‘lama, che segue quella 
della guancia, assicura un tagli 


lio perfetto e 
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» Contiene 31 Rasoio di 
lette ed astucci per 1 


Lire 38, x 


cio di pelle foderato di 
elato, A pasto da 


asgî di sicurezza 


rapidità e maggior piacevolezza all’opera- 
zione tutta. Col G 
noiose quanto inutili operazioni della ripas- 
satura e dell'affilatura delle lame. 
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genere în modelli da L. 25 in più. 
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Diario della Settimana. 


Dom. 21 sett. Venezia. Sotto la pi 
denza di Luigi Luzzatti è inaugurato il 
congresso della mutualità scolastica. 

Gubbio. Agitatissima giornata di con- 
trasti elettorali fra i fautori dell'uscente 
radicale Fazi e quelli del candidato cat- 
tolico Theodoli. 

Vallona. Arriva una commissione di 
albanesi inviata dal governatore di Gian- 
nina per proporre l'unione dell'Albania 
sotto il regno di Costantino XIII di 
reca, 

22, Cuneo. Il Re accompagnato da 
Hiolitti pone solennemente la prima pietra 
lella nuova stazione; e la sera va a per- 
nottare a Racconigi. 

Milano. Inaugurato il Congresso In- 
ternazionale antialcoolista, 

Siena. Il ministro Credaro inaugura 
il congresso delle scienze. 


È USCITO: 


La freccia nel fianco 
romanso di Luciano ZUCCOLI. rire 3,50 


Il ministro degli esteri russo, 
Sazanol visita (1 ministro degli esteri 
Pichon; e la sera interviene a pranzo 
presso il presidente Poincaré, 

— All'Hòtel Lotti alle 15,80 il presi- 
dente Poincaré restituisce la visita al re | subito rinforzate, 
Costantino di Grecia, spondono, caccian 

Trento. Il Consiglio comunale, prote-|i beduini; 
stando per la non approvata nomina ‘a 
Podestà del conte Manci, elegge podestà 
il dott. Vittorio Zippel, 

Belgrado. Gli albanesi guidati da Issa 
Boletinaz occupano contro i serbi le for- 
tificazioni di Dibra. 

Atene. Sono richiamati alle armi gli 
ufficiali di tuttii gradi in regolare con- 
gedo od in convalescenza. 

Costantinopoli. Il consiglio dei mini- 
stri decide di sottoporre a nuova discus- 
sione le modificazioni da proporre al trat 
tato greco-turco. 

Dernr. Una carovana di ritorno da 


Ain-Mara è presa 


soldati; ferito il t 
nente colonnello M. 


morti e feriti qui 
dici muli. 

23. Bergamo. 
numento a Cavour 


le scuole industria) 
Roma. Aununzia: 


della 


dre gesuit 
Chiaudano, i 
transigente, 
sosti 


si ritira per ri 


L'amore di Loredana : L. 3,50 
Farfalle sp 


CENGIaliA sott’ ufficiali, 


caporali e soldati...... 1 — 
Il designato RG 
1 lussurfosi.. adi 


Del medésimo autore? 


Suînt Raphael 


Romansi brevi ...... Ly - (chilom. 800). 


La Compagnia della leg: 
gera 


CASSE Foge cuopre da ieri 
chilometri da 


viceversa in 1 


La vita ironica ... 
Donne e Fanciulle. . 
Primavera. ... 


palazzo di Sen 
Uskub, Ostin 
insorti albanesi 


restano 
morti dei nostri due 


sella e dieci soldati; 


Re inaugura il mo- 


pone la prima pie- 
tra dell'Istituto per 


avere il papa nomi- 
nato direttore 
Civiltà 
Cattolica il pa- 


zione del 
te pa- 
dre Brandi che 

Tunisi Garros partito alle 6 


alle 13,35 a Biserta, avendo att 
versato il Mediterraneo in ore 7.45 


Ferrara. Il dirigibile militaro M2 


Liverpool, Incendio dovuto alle 
suffragiste distrugge il grandioso 


fucilate da un cen- 
tinaio di beduini ap- 
postati sull Ennaga, 
Le truppe nostre, 


ri 
do 


te- 
fo- 
n° 
Il 

e 


li. 
si 


a 


‘agioni di salut 


cidente di Dib 


(presso Nizza) atte 


mmarico per la d 
dallo Stambu a € 


notte ad oggi 1000 
Ferrara a Torino e 
8 ore, 


vista con 
Stambul ha susi 
glia in alcuni ci 


fort-House, 
ato combattimento fra 
i e serbi, che ritiransi 


verso Kicevo, a circa 40 chilometri ad oc- 


Avendo l'ambasciatore 
0 al gran vi 


si 


né 


m 


suo 
ttribuita 
e,cioò che la 
‘Turchia dovrà orientarsi da ora innan 
verso la Francia sin dal punto di vista 
politico sia dal punto di vista finanzi: 
allo scopo di fare della Turchia uno Si 
moderno degno di questo nome, un co- 
municato ufficioso dichiara che l'inter 
Giavid bey pubblic: 
to una ceri 
soli. esterî, ma ch 


0, 
to 


ata dallo 
vi- 
non 


Alimento completo per i bambini. 
Si trova ovunque. 


era affatto intendimento di Giavid di wo: 
fare una professione di fede esclusi- 
vista in materia di politica. finanziaria. 

Derna. Due compagnie eritree attac- 
i ribelli dell’ Ennaga, incendiano i 
ampamenti e razziano ottocento 
Molti beduini morti e feriti. Tre 


ovini. 
ascari nostri feriti. 


Mogador. Un nereoplano montato. da 
un ufficiale e da uno zappatore del genfo 
proveniente da Casablanca, dopo aver fatto 
scalo a Safi, si è capovolto sul mare in 
vista di Mogador, a 300 metri dalla r 
alle 7 di sera, Le imbarcazioni a vapore 

(Continua alla pagina seguenta) 


Ritratti 


iglia da 


litro 


UNE 


di 


disegni 


-16 


‘aglia agli edit. 


ronta 


Comprende î 


e La Desinenza 
ilin “A,,. Lie4— 


Esistono ancora alcune co- 
pie dei volumi precedenti : 


v 
L'altrieris Vita di Alber- 
to Pisani; Elvira, elegia; 
Goccie d'inchiostro, Con 
preludio di Primo Levi e due 
TrasquitLo CRE 


VOLUME SECONDI 
Il Regno dei Cieli; La 
colonia felice; Amori; 
Giorni di festa . L. 3,50 


NOTE AZZURRE 


scelte e ordinate dalla vedova, 


5 ritratti di C. Dossi . 


JÉ E DEI 
e sicura 


Dizionari e Grammatiche Treves 


Novo Dizionario Univers 


di complessive 2600 pagine. 
Legato in un vol. 


id nuovo Dizionario, di cut la superiorità su 
‘ologi italiami e stranieri, é citato come modelto 


Novo Dizionario Scolastico 


123.° migliaio. Legato in tela e oro 


Chi lo desidera non legato, cio 

Un' aggiunta assai preziona a questo Vocabo- 
lario scolastico consiste nell' indicazione dell’ 
ETIMOLOGIA DELLE PAROLE. 


Ciò è una novità assoluta, che non sì trova 
in nessnn altro dizionario di questo formato. 


in tela e oro. 80 — | Legato in tela e oro in 2 volumi. 


dal prof. P. PETROCCHI. Un volume in-8, di 1240 pagine a 8 colonne. 


Con legatura in pelle speciale, resistente ‘ed'elegante. IRA 
Î brochure, mandi sole . . ‘ 


ale della Lingua Italiana 


compilato dal professor P, PETROCCHI. Due tomi in-8 grande a due colonne 


Bi 


tutti gli altri fu riconosciuta dat più eminenti 
nell'IDIOMA GENTILE di Ed. De Amici 


della Lingua Italiana compitato 


650 
7.50 
.5.50 


utile per la rett. 
16 in questo dii 
niesto Dizionario è stato 


Il sistema degli accenti, 
pronuncia, è. conse 

nario. — Anche in 
adottato il sistema di dividere ogni pagina in 
due. parti, mettendo fn ato Ja lingua d'uso, 
8 n basso la lingua fuori d'aso: 


NUOVI DIZIONA! 


RI SCOLASTICI 


Francese-Italiano °°gilsto da, 


Un vol. di 1116 pagine a2 col. L. 5 — 


Tedesco-Italiano ampio ta 


Un vol. di 1300 pagine a 2 colonne. 5 — 


Umani 
NUOVA COLLEZIONE 


Aggiungendo Una Lira al prezzo d'ogni Dizionario, lo si può avere legato in tela e oro. 


B. Melzi. 
Un vol. di 1200 paginea 2 col. L. 5 — 


Spagnolo-Italiano ‘zia da 


Un vol. di 1112 pagine a 2 colonne. 5 — 


Inglese-Italiano “Pilato da 


IN FORMATO BIJOU 


Francese-Italiano 6 Italiano-Francese 
compilato da Carlo Boselli. 


Spagnolo-Italiano e Italiano-Spagnolo 


Tedesco-Italiano 6 Italiano-Tedesco 


compilato da Giuseppe Oberosler. 


Inglese Italiano e Italiano - Inglese 


compilato da Carlo Boselli. 
Ogni parte di questi dizionari, L, 1, 


PRIMO : 


50, — Le due parti riunite in un volume, L. 2,75. 
Legato in marocchino con tagli fantasia, Luire 


Ogni dizionario, di cirea 900 pagine, in carta velina, legato in tela e oro, misura em. 111/98, 
6 pesa soli 125 grammi. 


compilato dal professor R. O. Gray. 


3,75. 


per le scuole secondarie 8.* edizione . 


Nuova Grammatica Italiana del protessor P. Petrocchi, 


CorsoI: Scuole elementari inferiori — 60 | CorsoII : Scuole elementari superiori. 1 — 


L. 250 


Nuova Grammatica Spag 


le Scuole Si darie e Com- 
Muola: Resiste pescara e Com 


Grammatichetta teorico-prati 


Scuole Serali, Circoli Filologici e di Pubblico Insegnam., degli Emigranti, ecc. 


ad uso 
delle 
150 


ca di Lingua Spagnuola 


Soo pagine, con 
L4— 


Treves, 


Nuovo Corso di Grammatica Tedesca, &1.50;_e1ttero | 


edizione considerevolmente ampliata. 8.° migliaio. Un vol.in-16 di 276 pagine 3— | 


del prof. FILIPPO 


NERVI 


Un volume in-18 di 250 pagine . . . . 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI 


Dizionario e Frasario Eritreo, 


5500 vocaboli e frasi della lingua principale dell 


di GIOVAN MICHELE. 
IBIANOHT già interprete del- 
la Colonia, Rritrea, Raccolta di 
Colonia Eritrea, Italiano-Tigzignà 0 Tigral. 


"TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 19, 


IGIENICA 
Ce I, 


( Pouudre de Riz Liquide) 


Blagia = Reso Rochet 


L.350 FRANCA OVUNQUE 


MIGLIOR PROVA DELLA SUA SUPERIORITÀ 
UN TUBO FRANCO SU RIMESSA DI È 1.00 


D. FIORINI& C. 


ra CIPRIA LIQUIDA | 


SI deve sostituire alle creme (0 pro- 


iero uso avrete risultati meraig 
perchè 


PASTA DENTIFRICIA 


cianci DENTI san 


Srevizione n rucimesta Grimione 


GRATIS 


LUCCA 


talvolta dann) dl o gi 


— Chiedete Catalogo — 


bidezza dle 
A, , . ° 
PROFUMIERE > VENEZIA 


LATTOFOSFATO di CALCE 


più potente tonico che debbasi 


4 base di CHINA 
SUCCO di CARNE 


Il Miglior ricostituente ed il 


impiegare in tutti i casi di 
ANEMÎE — INDEBOLIMENTI 
CONVALESCENZE 
nelle SIGNORE, nei BAMBINI 
nei NEVRASTENICI per 
ESAURIMENTO e nella VECCHIAIA 


ia 


VIAL FrèRES, Chimici-Farmacisti, LIONE. 
leper)'ITALIA:D'C.TACCONIS, 
Dalmazzo, 13-15, TORINO. 


ONORANZE VERDIANE. Variazioni di BIAGIO. 


ln onore di Verdi busti e 
tue da far rimanere di stucco 
Maestro, 


delle cose più intime, 


in ogni teatro Ande, Traviote 


è Falstaffî 


a scartamento più 


0 meno ridotto, 


Taudi, inni e raids oratori, 


în ogni borgata feste, vie de- 
corate e attesa di decorazioni 
per i membri del Comitato, 


mentre nell'altro mondo Verdi 
si conforta con Jcordi 
contro la iattura dei centenari. 


inviate immediatamente sul luogo 
potuto salvare lo zapprtore, ma l'uflic 
è l'apparecchio sono scom 

24. Sam Rossore, Arriva al mattino il 
Re da Bergamo. 

Livorno. Sciopero degli searicatori nel 
porto, chiedenti la riduzione da 
100 tonnellate del itiscarico giornaliero in 
bito ore di li 

Tunisi. Da 
alla 7 ant. 

Parigi. Re Custantino parte da qui per 

Londra, do 

po avere 
fatte al com 
rispondente 
del Temps 
proteste: di 


sorta Garros arriva qui 


Brillante 
sra 
Mie) 


Sir Giorgio 
Carson isti- 
tuisce un 


LL 


PER 
COLLEZIONI 


I3.RUEDROUOT 
ARIS po 
FRANOS, 


rio (net 
nome di 
re Giorgio 
V) per o 

ganiz 

re lar 
sistonza 


d'Olio per 
Automobili 


i Hone 
SocE.REINACH x C.|| L208 
MILANO do. Gli ak 


AMIR 1) n hei 
hanno atthecato Priziénd e si sono im- 
padroniti di Ginova, 

25, Roma. Il Pava nel cortile di San Da- 
maso riceve un 6000 pellegrini francesi, 
tedeschi, italiani ‘e brasiliani, 

i Inaugurato 1'11,° Congresso dei 

pdott 

Padova. Prezieduto da Luigi Luzzatti, 

| innugurato‘il’Convegno dei, Consorzi delle 
Bonifiche, 


o | derale della stampa 


- | telegrafiche tra Vallona é Duraz 


THEODORE CHAMPION 


PREZZI CORRENTI *tfinco 


il V Congresso fe 
aliana, 
— A sera in vico Ginorche per lo 
scoppio di una fabbrica di fuochi artili- 
iali uccisa una donna e 10 ‘altre persone 
ito, 

Zagabri. Condannato a undici anni di 
ircere duro il muratore Stefano Drojeie 
che il 18 agosto tentò ucciderò il Bano 
cav, Skerledz. 

Monaco, Giustiziato l'anareoide Eurico 
Straster, che in maggio, per odio all'uni- 
forme, uccise l'addetto militare prussiano 
Lavinstey, 

Lisbona, Arrestati numerosi sindaca- 
listi che avevano organizzato un “com- 
plotto per uccidere il presidente ‘della 
repubblica: Alfonso Costa. 

Vallona. Ristapilite Te comun 


upoli, Radunatosì 


azioni 
sad 
ha telegrafato in senso conciliativo ad 


| Ismail Kemal boy. 


Belgrado, Gli albanesi occupano Ga- 
cnick ed avanzano su Mayrovo; 

Bengasi. Senussi! Gaber, influenté capo 
 bengusino, convinto di 
! tradimento a danno de- 


Ilie è, condgn- 
nato dal tribunale mi 


n quindici anni 
di reclusione ed alla 
confisca dei he 


cata la lettera program 
ma dell'on, Sidney Sons 
nino ai suoi elett 
di Pesa, 
Holitti arrivato a Roma presiede 
nel pomeriggio Consiglio plenario dei mi- 
nistri,, nel quale’ flssansi le date 26 ot- 
tobre © 2 avembre per le elezioni gene- 
rali politiche, 

Pisa. Il Ro nel Palazzo delle V. 
Cascine, a? San Rossore, riceve la 


& 


vohiîe 


le Mafli, arcivescovo di Pisa. 
‘ull'aereodromo di Brooklands 
Pé eguisce il doppio salto mortale 
con l'areoplano, acelamato da uh pubblico 


eccltatissimo. 

Pechino, 1l ministro del Giappone ha 
dichiarato ‘al Governo cinese che se nou 
è data soddisfazione fra tre giorni alle 
domande del suo Governo, il Giappone 
si considererà libero di prendero le miî- 
sure chè gli sembreranno convenienti, In- 
tanto dieci navi da guerra giapponesi 
ariche di truppa da sbarco attendono 
sull'Yang-Tsé-Kiang, vicino a Nan-King, 

Scianghai, Il console giapponese a Nan- 
King ha ordinato a tutti i giapponesi di 
ritirarsi nel Consolato, ove sì troveranno 


RAGOMANDATE 
AUTORITA MEDICHE 


ECCELLENTE CALMANTE 


scevro da qualunque effetto nocivo secondario 


contro le affezioni nervose 
di ogni natura come: meupastenia, isteria, 
emicrania, insonnia; palpitazione 
di cuope, ecc., per le malattie delle donne 
contro i dolori accompagranti Je mestruazioni: 
di capo, délla schiena, del basso ventre e contro 
idisturbi durante la gravidanza è dell'età critica. 


Flaconi originali con 25 perle a L. 2,50 il:flacone, 
Trovansi nelle principali Farmacie. 4 
n 
Società Italiana. MEISTER LUCIUS & BRONING 


via mario Pageno, 44 
MILANO 


GROTRIAN-STEINWEG 


BRAUNSCHAWEIG NDGHF 


(GERMANIA) 


Lo STRADIVARIO pei 


PIANOFORTI 


perla potenza e la dol ella voce 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTA LA MIGLIOR MARSA -LA PIU RESISTENTE 


IL PIC MODESTO PREZZO — ATALOGHI GRATIS. A RIHIESTA 
Rappresentanti in tutte le città del mon 


protetti da par 
mitragliatrici. 

27. Londra. Il Re 
di Grecia ha avuto 
nel pomeri, Y 
gi un colloquio con 
il ministro degli este 
ri sir Edward Grey, 
sulla situazione nei 
Balcani. 

San: Sebastiano. Tn 
un pubblico discorso 
îl ‘presidento dei mi- 
nistri, Barthout, pre- 
anmunzia l'iutes: 
franco=spagnuola, È 
poi ricevuto da Re 
Alfonso. 

Costantinopoli. I 
negoziati tutco-bul- 
gari sono finiti oggi. 
Uscendo dalla ri 
nione dei. delegati 
per la pace, stasera 
allo 18.80, il rappre- 
sontante bulgaro Nat- 
cevic ha annunciato 
ad alta voce e con 
evidente soddisfazio 
ne ai giornalisti: La 
pace è conclusa ! In 
realtà il tra 
pueer 8 
mato solo li 
nedì; ma sie- 
come tutti gli 
articoli 


mulati separa 
tamente nol 
corso delle va- 
rie delibe! e 
ni, cesattodir 
che tutto & fi- 


avvenuto n La 
ra tra spagnoli 
e marocchini. 
Da ambedue le 


tonico ricostituente del sangue. 


purti vi. furo- 
uo enormi per 
dite e da una 


tra si dichiara 
ili -aver otte 
uuto vitto) 
Numerose gra- 


un inoro- 
ciatore spa 
emuolo swop- 
Diarono fra 1a truppé spagnuole fi- 
cendo. numerose vittime, 

Dom..28, Viareggio, {1 Re inau- 
gura.i lavori. del nuovo porto; 

Marino; Grande convegno politico 
dei cattolici del Lazio, 


flitto:. tre ferit 
Nan-Kirigs It 


soldati di cavalleria, si è recato stamane 


x] 


A tavola bevete i 


Acqua Nocera-Umbra 


“SORGENTE ANGELICA, 
Vendita annua 10.000.000 di bottigli 


pattigiani* di candidature 
avviene sanguinoso con- 
di cui due gravissimi. 
n, Ciang:Suî, con una 
ia di cinquanta 


alle 8.45/al Consolato giapponesi 
sentato al consale le scuse per gli incidenti 
di Nan-King. Le-truppe sì sono recate nel A 
pomeriggio al Consolito a presentarvi 10 

armi; IL console sì dichiarò s0 ) 
così pure ìl ministro giapponese a Pechino. 


